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HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 1 
Preparazionedel Chimico Farmacista A. Ggassr, Brescia 
—— Etichetta + Marca di fabbrica depositata — 


= Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 

loro primitivo colore nero, castano, bion- 
) do e ne conserva la morbidezza e l'appa- 
\ renza del rent, 


ALCHEBIOGENO 


DR. CRAVERO 
Il migliore, il più com- 
pleto ricostituente 


er la sua efficacia garantita di 
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certificati e pel vantaggi di sua fa 
plicazione 


PINETA oi SORTENNA 


m. 1250 sul m: 
PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 

INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 

Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 

scienza, dell'igione e del confort. Oltre cento Camere a mezzodì. 
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tivo della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 
{l erescimeato 6 la bellezza luminosa, Agisce 
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LUTERO 


Ecco uno studio approfondito e meditato sul 


grande riformatore germanico e sulla sua pro- Produzione cella 


sì 
è 
È 
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digiosa attività di teologo e di uomo politico. FARMACIA ; 3 SRI 
L'autore considera l’uomo vivo nelle condizioni G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR da A eat E del È pn di 
reali della sua vita, con le sue passioni, coì suoi VENEZIA in' bottiglie da un'iltro = » passato: nel nondo come un clas- 


sico esempio della perpetua giovinezza della 
ESE Li — {l stirpe. Tutte le sue imprese, audaci conquiste dî 
cime altissime, faticosi soggiorni in zone polari, 
pericolose esplorazioni di ferre desertiche, sono 
qui rievocate în forma pittoresca ed avvincente. 


difetti, con le sue manifestazioni, in famiglia, 
nel chiostro, nell'università, nell'azione religiosa 
e politica. Intorno a lui la Germania com'era, 
e di fronte @ lui l’Italia del Rinascimento. 
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GIOVANNA D'ARCO 


Una figura essenzialmente latina; un perso- 
naggio unico nella storia, che riunisce-in sè 
* a santità, bontà, purezza, intelligenza, energia, 

capacità politica e militare. Giovanna d'Arco 
ricorda în alcuni suoi atteggiamenti î perso- 
naggi dinamici, volitivi e cavallereschi, su- 
scitatori di energia e trascinatori di popolo 
della nostra storia e quelli idealizzati dalla 

nostra poesia religiosa e cavalleresca. 
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Una novità assoluta nel campo dell’arte di 

raccontare: un naufrago, al momento di pe- 

rire inghiottito dalle onde, ha la visione della 

propria vita passata e ne ripercorre a ritroso 

le varie fasi, tutte altamente drammatiche 
e commoventi. 


Biel 1700 @. B. Morgagni, Yrincipe begli Mnatomici, frequentava la Spezieria all'Ercole d'ore 
bove dino d'allora gi fabbricavano Ie pillole di Santa Fosca 0 del Fiovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
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l'apparecchio che ha superato l’ALCOR 


CARATTERISTICHE 
PRINCIPALI 


Supereterodina a 5 valvole - Ricezione 
delle onde: Corte da 19 a 52 m. - Me- 
die da 200 a 575 m. - Lunghe da 1009 
a 2000 m. - 5 circuiti accordati - Con- 
trollo automatico di sensibilità - Grande 
potenza di uscita (3 Watt indistorti) me- 
diante l'impiego del nuovo tetrodo am- 
plificatore. di potenza a fascio 6L6 
Schermaggio integrale - Presa per ripro- 
duzione fonografica - Interruttore e re- 
golatore di volume - Comando di sinto- 
nia demoltiplicato - Regolatore di tono 
Commutatore d'onda e fono - Alimenta- 
zione a corrente alternata per tensioni 
comprese fra 100 e 200 V 
energia 65 VA. - 5 valvole FIVRE a 6,3 V. 


- Consumo 


PIRIEZIZO: 


In contanti: Lire 1.097 


A rate: L. 150 alla consegna e 
18 rate mensili da L. 60 cad. 


Axùm è montato con 


nuova e potente 
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DIARIO DELLA 


14 Serrexune - Roma. I Governi francese e Inglese 
hanno comunicato ufficialmente in data 13 corrente al 
Governo italiano l'arrangement adottato dalla Conferenza 
di Nyon @ lo hanno accompagnato con un pro-memoria 
nel quale rivolgono invito al Governo italiano nd eserei- 
tare nel Mar Tirreno le misure di sorveglianza stabilite 
dalla Conferenza. 

Il Governo italiano, previo accordo col Governo del 
Reich, ha risposto, in data 14, al due Governi francese 
ed inglese. 

seco Il testo della nota consegnata dal Ministro degì! 
gateri. conte Ciano. al due incaricati di Affari di Fran- 
cla e di Gran Bri T 

«Ji Governo Fascista ha esaminato l'e arrangement » 
dottato dai rappresentanti delle Potenze partecipanti al- 

Conferenza di Nyon, nonché il pro-memoria in data 
3 corrente rimesso agli Incaricati d'Affari di Franela e 

ran Bretagna. 
die tali documenti risulta che ll solo Mar Tirreno. in 
caso di adesione dell'Italia, le verrebbe aMdato per eser- 
citarvi le misure di sorveglianza stabilite dalla Confe- 
renza stessa, mentre praticamente le stesse misure in 
tutto il Mediterraneo resterebbero affidate alle Flotte 
francese ed Inglese. n 

La situazione che ne risulterebbe per l'Italia appare 
Inaccettabile. I suoi interessi vitali nel Mediterraneo e il 
fatto che sulle sue linee di comunicazione corre il traf= 
fico maggiore determinano l'eslgenza che l'Italia abbia 
condizioni di assoluta parità con qualunque altra Poten- 
za in qualgiai zona del Mediterraneo » 


15 SerreMune - Roma. Nella Chiesa di Sant'Andrea al 
Quirinale, si celebrano le nozze della Principessa Caterina 
di Russia, figlia della Principessa Giovanna di Russia e 
pronipote di S. M. la Regina Imperatrice d'Italia, con Il 
marchese Ruggero Farace, Segretario della R. Legazione 
d'Italia al Cairo. 

Presenti alla cerimonia il Principe Umberto di Savola, 
la Principessa Mafalda d'Assia, il Miniatro degli Esteri 
S. E. il conte Galeazzo Ciano, | Principi Romanoff e nu- 
merose personalità dell'alta aristocrazia romana. 


Tokio. Nella Cina settentrionale, e precisamente nel 
settore di Tien-tsin, le truppe cinesi, dopo aver resistito 
per sette ore, si ritirano în direzione di Paoting, sulla li- 
nea Pechino-Hankow. Un grosso cor di combattenti è 
in fuga verso Fung Cheng a cirea 100 chilometri a sud 
di Pechino. Le forze aeree ginpponesi bombardano e mi- 
tragliano |l nemico trasformandone la ritirata in una 
fuga disordinata. Cho Chow, sulla linea Pechino-Hankow, 
ove si sono trincerati alcuni reparti cinesi, è ora com- 
pletamente circondata dalle truppe nipponiche che di- 
apongono di numerose artiglierie. 


16 Serremane - Roma. Il Duce approva la pro) 
sentata dal Ministro della Cultura Popolare di 


ta pre- 
onorare 


LO sempre gradito? L'orologio JUNGHANS 
Marca Stella” che offre ogni garanzia di solidità, 
durate ed esattezza 
CHIEDETELO AI MIGLIORI OROLOGIAI 
ESIGETE LA “MARCA STELLA" 


DIRETTA DA 
RICO CAVACCHIOLI 


S. A. F.lli Treves Editori 


MILANO . Via Palermo 10 - MILANO 


SOMMARIO 


SPECTATOR franco-inglese 
all'Italia — *** d'Annunzio 
presidente dell'Accademia d'Italia. — 
NELLO TARCHIANI: ! primitivi e la 
grande arte di Giotto — G. Q. GIGLIO- 
LI: La Mostra Augustea della Romanità 
— CARLO GATTI: Il Quinto Festival di 
musica a Venezia — ADOLFO FRANCI: 
Primi  filmi GHERARDO 
GHERARDI: Parliamo un poco del 
cuore — RAUL RADICE: Fondazione 
del premio « Bagutta Tripoli » — VIRGI- 
LIO BROCCHI: L'Arcobaleno (roman- 
20) — INDRO MONTANELLI: Ambesà 
(romanzo). 


L'invito 
Gabrie 


autunnali — 


L'arrivo del Maresciallo Badoglio a Ber- 
lino — Visioni della guerra in Estremo 
Oriente — Preparativi per la visita del 
Duce a Monaco e a Berlino — Uomini 
cose e avvenimenti — Visioni della festa 
vendemmiale nell'Urbe  — Cospicue 
nozze a Roma e a Milano — Avveni- 
menti sportivi — Occhiate sul mondo — 
Pagina dei giochi — Bottega d'allegria — 
Libri, critici e autori. 


la memoria di Guglielmo Marconi con una manifesta- 
zione a carattere nazionale che abbia contenuto spiri- 
tuale e scopo scientifico e assistenziale. 

Sarà pertanto eretto al grande italiano un degno mo- 
numento a Roma e si costituirà una Fondazione per l’as- 
segnazione di borse di studio ai giovani che nel campo 
della radio dovranno tenere alto Îl nome d'Italia e per 
la concessione di speciali sussidi al radiotelegrafisti biso- 
gnosi è loro familiari. 


Tokio. Il Gran Quartiere Generale di Formosa segnala 
la riuscita di uno sbarco di truppe giapponesi sulla costa 
cinese di fronte a Formosa. I cinesi hanno tentato di 
opporsi ma la resistenza è stata infranta dopo breve 
combattimento. 


17 Serreacant - Roma. Il Duce ha ordinato che dal 1° 
giorno dell'anno XVI l'Opera Nazionale Balilla passi alle 
dirette dipende we del Partito. 

Îì Duce ha serltto una lettera autografa al camerata 
Renato Ricci elogiandolo altamente per l'attività da lui 
svolta durante undici anni nella sua qualità di Presidente 


dell'Opera stessa. 
Dal 1° giorno dell'Anno XVI tutte le organizzazioni 
giovanili saranno inquadrate in un complesso unitario 
per ordine del Duce, si chiamerà « Gioventù Ita- 
liana del Littorio» e che si comporrà del: Figli della 
Lupa, Balilla, Avanguardisti, Giovani Fascisti, Figlie del- 
la Lupa, Piccole Italiane, Giovani Italiane, Giovani Fa- 
sclste. 


Ginevra. Presso la sede della Delegazione francese sì 
riuniscono | rappresentanti delle Nazioni firmatarie del- 
l'a arrangiamento » di Nyon. Viene firmato un accordo 
aggiuntivo per la difesa contro gli attacchi aerei nel Me. 
diterraneo. 


18 Serremune » Salamanca. Un successo militare di 
Krande importanza riportano | nazionalisti nell'offensiva 
lelle Asturie conquistando il valico di Pajares. Tale con- 
quista elimina interamente il cosiddetto « fronte di Leon » 
inquantoché Pajares costituisce un passaggio strategico 
fra le provincie di Leon e di Oviedo, 


lv serremmae - Roma. Gli Incaricati di Affari di Fran- 
cia e di Gran Bretagna hanno fatto visita al conte Ciano 
per rimettergli copia dell'accordo addizionale a quello di 

iyon circa le misure di sorveglianza nel Mediterraneo 
riguardanti i bastimenti di superficie e gli aerei. In pari 
tempo hanno chiesto precisazioni sulla portata della nota 
Italiana dei 14 settembre, avendo essa dato luogo a inter= 
pretazioni contradittorie a proposito dell'accettazione. o 
meno, da parte italiana a collaborare al servizio di pat- 
tugliamento nel Mediterraneo deciso a Nyon. 

în un successivo colloquio il conte Ciano ha precisato 
che il Governo italiano, sollevando la questione della 
parità di diritti, ha inteso stabilire che alla Flotta ita 
liana, perché essa possa paftecipare alle misure naval! 
deve essere riservata una posizione uguale a quella delle 
Flotte della Francia e della Gran Bretagna. 

DI quanto precede è stato tenuto al corrente il Go- 
verno del Reich. 
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Per i cambi d'indirizzo inviare una 
fascetta e una lira. Gli abbonamen- 
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SETTIMANA 


Livorno. Ha luogo il varo del cacciatorpediniere « A- 
viere ». Madrina della nave la signora Clorinda Birago, 
madre dell'eroe Dalmazio Birago. 

20 Serremmne - Parigi. Un audace tentativo viene com- 
piuto da elementi nazionalisti spagnoli per impadronirsi 
del sommergibile rosso «C2» ancorato nel porto com- 
merclale di Brest, 

21 Serremare - Roma. A seguito del precedente colloquio 
col conte Clano, gli Incaricati d'Affari di Francia e di 
Gran Bretagna, dopo aver premesso che i due Governi 
francese e britannico non hanno mai mancato di ricono- 
scere la posizione dell'Italia come grande Potenza me- 
diterranea hanno proposto a nome dei rispettivi Governi, 
che gli esperti navali delle tre Potenze sì riuniscano a 
Parigi ad una prossima data per determinare le modifi- 
che d'ordine pratico da apportarsi alle disposizioni sta- 
bilite a Nyon al fine. di permettere la partecipazione 
italiana. 

Il conte Ciano ha preso atto delle dichiarazioni fattegli 
ed ha comunicato ai due Incaricati d'Affari l'adesione 
del Governo Fascista alla riunione proposta dai due Go- 
verni di Parigi e di Londra 

Anche dell'attuale fase della questione il Governo Fa- 
scista ha tenuto al corrente Il Governo del Reich. 

Roma. Il 24 settembre il Duce partirà per la Germania 
ove, come è già stato annunciato, si recherà in visita 
ufficiale su invito del Fiìhrer, Cancelliere del Reich. 

Al seguito diretto del Duce saranno 

S. E. il conte Galeazzo Ciano di Cortellazzo, Ministro 
per gli Affari Esteri; 

S. E. Achille Starace, Segretario del P.N.F., Ministro 
Segretario di Stato; 

S. E. Dino Alfieri. Ministro per la Cultura Popolare; 

S. E. Osvaldo Sebastiani, Segretario particolare, accom- 
pagnati da funzionari dei rispettivi -Gabinetti e della 
Segreteria particolare. 

Dopo la sosta di un giorno a Monaco il Duce partirà 
per il Meklemburgo dove il giorno 26 assisterà alla fase 
finale delle manovre delle Forze Armate del Reich. 

Quindi si recherà a Berlino per restarvi fino al giorno 
29 settembre. 


Parigi. A Brest sta per terminare l'allestimento di sei 
sommergibili della Marina da guerra francese, che face- 
vano parte del naviglio di riserva, e che fra giorni sa- 
ranno ceduti al Governo di Valencia. 

A detti sommergibili sono state apportate anche delle 
modificazioni per differenziarli allà vista, dai tipi simi- 
lari ancora in servizio nella Marina francese. Essì sono 
in lavoro da due mesi 

I sommergibili saranno condotti da equipaggi misti di 
comunisti provati francesi, spagnuoli e di altre nazio» 


Cinisetta 


Meletti 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 26 settembre al 2 ottobre com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo 


OPERE 


Domenica 26 Serremmne, ore 21: Stazioni 
del gruppo Torino e Lunepì 27 Serremnre, 
ore 21: Stazioni del gruppo Roma: Sta- 

dell'EI.A.R.: Primavera fio- 
rentina, commedia lirica in un atto e tre 
quadri di Ghisalberti, musica di Arrigo 
Pedrollo: interpreti Emilio Ghirardini 
Blando Giusti, Bruno Sbalchiero, 
Havas, Nino Mazziotti, Enzo Aita, 
Gobbi, Emilica Vera, Edmea Limberti 
na Fiumana, Angela Rositani, Maria Me- 
loni. — Notturno romantico, opera in 
un atto e due quadri di Arturo Rossato, 
musica di Riccardo Pick-Mangiagalli; in- 
terpreti Piero Pauli, Saturno Meletti, Ro- 
mano ‘Rasponi, Pia Tassinari, Maria Be- 
nedetti. Concertatore e direttore d'orche- 
stra Antonio Votto. 

Giovenì 30 Serremmre, ore 21: Stazioni 
del gruppo Torino e VenenDì 1° Orrosne, 
ore 21: Stazioni del gruppo Roma: Sta- 
gione lirica dell'EI.A.R.: Adriana Lecou- 
vreur, commedia drammatica di Scribe e 
Legouvé ridotta da Colautti, musica di 
Francesco Cilea; maestro concertatore e 
direttore Ugo Tansini; interpreti: Augu- 
sto Marcato, Giulio Tomei, Luigi Nardi 


ViNi TiPili Di LUSSO-ORVIETO 


Francesco Valentino, Natale Villa, Ugo 
Cantelmo, Augusta Oltrabella, Ebe Sti- 
gnani, Elena Benedetti, Maria Marcucci. 

Samaro 2 Orrome, ore 21: Trasmissio- 
ne dal Teatro Morlacchi di Perugia: Sa- 
gra Musicale dell'Umbria; rappresenta- 
zione di Teatro Spirituale: 1°) Giona, 
oratorio di Giacomo Carissimi, realizza- 
zione orchestrale di R. E. Ragguglia, in- 
terpreti: Fernando Autori, Giovanni Ma- 
lipiero, Adelio Zagonara, Augusto Ro- 
mani, Tina Sauteri, Cloe Elmo. — 2°) 
Maria Egiziaca, mistero di Carlo Guastal- 
la, musica di Ottorino Respighi; inter- 
preti: Adelio Zagonara, Carlo Tagliabue, 
Franca Somigli. Maria Huder, Palmira 
Magnini. — 3°) La Sacra rappresenta- 
zione d’Abram e d’Isaac, di Feo 
musica di Tidebrando Pizzetti: 
ti: Fernando Autori, Augusto Romani, 
Tina Sauteri, Cloe Elmo, Ines Alfani Tel- 
lini. Maestro concertatore e direttore 
d'orchestra Franco Capuana 

CONCERTI 

Domenica 26 Serremre, ore 21,40 cir- 
ca: Concerto di musica brillante’ diretto 
dal maestro Vincenzo Manno. Stazioni del 
gruppo Roma: 

Lunenì 27 Serremmne, ore 21: Concerto 
diretto dal maestro Rito Selvaggi. mu- 
siche di Bach. Mendelssohn. Laude Ger- 
vaise, Selvaggi, Martucci, Wagner. Sta- 
zioni del gruppo Torino 

Marrepì 28 SerremmE, ore 21: Concerto 
sinfonico vocale dedicato alle stazioni te- 
desche in occasione della visita del Duce 
in Germania. Da tutte le stazioni. 

Mercorenì 29 Serremmne, ore 21: Con- 
certo del violoncellista _ Massimo Amfi- 
theatrof e del pianista Germano Arnaldi 
Stazioni del gruppo Roma, 

Vewenni 1° Ortone, ore 21: Concerto 
orchestrale diretto dal maestro Tito Pe- 
tralia, musiche di Auber, Debussy, Scas- 
sola, Brusselman, Ranzato. Dvorak. Niel- 
sen. Strauss, Savino, Ciaikowski. Stazio- 
ni del gruppo Torino. 

OPERETTE 

Domenica 26 Serremnne, ore 17: Tra- 
smissione dalla Mostra della Radio: Wun- 
der Bar, rivista in due parti di Katscher, 
Farkas,  Herczeg: direttore d'orchestra 
maestro Tito Petralia. Tutte le stazioni 

MercoLenì 29 Serremsre, ore 21: La 
principessa della czarda, operetta in tre 
atti, musica di Kalman; direttore d'or- 
chestra maestro Tito Petralia. Stazioni 
del gruppo Torino. 

Sasaro 2 Orronae, ore 21: La casa del- 
le tre ragazze, operetta in tre atti di 


APE 


Wipperner e Reichert. musica di Schu- 
beri-Berté; maestro direttore d'orchestra 
Umberto Fasano. Stazioni gruppo Roma 


PROSA 


Domenica 26 Serremmme, ore 21: Acqua 
sul fuoco, commedia in ùn atto di E. L 
Morselli. Stazioni del gruppo Roma 

MarreDì 28 Serremure, ore 21: Sor 

accomandita, commedia in tre atti di 
Enrico Roma, prima trasmissione radio- 
fonica; regia di Alberto Casella. Stazio- 
ni Roma III, Milano II, Torino Il 

Grovenì 30 Serremmre, ore 21: Due doz- 
zine di rose scarlatte, commedia in tre 
atti di De Benedetti; direzione artistica 
Gherardo Gherardi; regia di Aldo Sil- 
vani. Stazioni ‘del ‘gruppo Roma esclusa 
Palermo. 

Grovenì 30 Serremane, ore 21,40: Ma- 
donnina, commedia in ‘tre atti di Gino 
Cucchetti; regia di Federico De Maria 
Stazione di Palermo. 


TRASMISSIONI SPECIALI 


Domenica 26 SerremmRe, ore 11: Tra- 
smissione dalla Chiesa di San Francesco 
in Assisi: Sagra musicale dell'Umbria 
Messa Gregoriana. Da tutte le Stazioni 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


# La convocazione dell'Assemblea ge- 
nerale di settembre della Società delle 
Nazioni ha dato luogo al solito convegno 
diplomatico di Ginevra coll’intervento di 
sette ministri degli Esteri. è stato igno- 
rato questa volta il signor Tafari, dile- 
guato fra le brume londinesi; fece in- 
vece la sua comparsa il pseudo-rappre 
sentante del governo rosso di Spagna, si- 
gnor Negrin, il quale emise calunniose 
espressioni contro l'Italia e la Germania e 
fece delle assurde proposte cadute nel 
vuoto. Durante l'Assemblea della Società 
delle Nazioni tenne alcune adunanze, tra- 
sferendosi da Nyon a Ginevra, ln Com- 
missione della cosidetta Conferenza me- 
diterranea composta in gran parte di di- 
plomatici 


# L'Ambasciatore della Gran Bretagna 
a Roma, Lord Perth, il quale in questi 
giorni termina Je sue vacanze, ha confe- 
rito con Neville Chamberlain, reduce 

Scozia. Secondo alcuni giornali ingle: 
Premier britannico, nonostante le compli- 
cazioni avvenute in seguito ai deliberati 
di Nyon, darà istruzioni all'Ambasciatore 
perché cerchi in tutti i modi di togliere 
ogni malinteso tra Roma e Londra în ma 
niera da rendere possibile l'inizio di con- 
versazioni dirette fra i due Paesi per un 
definitivo accordo nel Mediterraneo. 


* S, E, Fulvio Suvich, Ambasciatore d'I- 
talia a Washington, dopo aver conferito a 
Roma col Capo del Governo e col Mini- 
stro degli Esteri e, dopo di aver effettuato 
alcune visite a Trieste, dove è stato rice- 
vuto alla Casa del Fascio, con un discor- 
so del Federale, che gli ha recato il saluto 
delle Camicie nere triestine, si è imbar- 
cato sul « Rex» per ritorno alla sua 
sede. 


* L'Ambasciatore degli Stati Uniti pres- 
so il Quirinale, S. E. Philips, giunto a 
Nuova York a bordo del « Conte di 
vola ». ha dichiarato ai giornalisti di 
sere felicissimo della sua missione a Ro- 
ma. Ha aggiunto che l'Italia è il più bel 
paese del mondo, che gli americani vi tro- 
vano un'ospitalità cordialissima e che 
popolazione italiana è laboriosa e felici 
L'Ambasciatore Philins, dopo aver con- 
ferito col Presidente Roosevelt e col Sot- 
tosegretario agli Esteri Hull, farà ri- 
torno a Roma alla fine di ottobre. 


* A Bucarest, il Ministro d'Italia S.E 
Ugo Sola, e i rappresentanti della banca 
locale hanno firmato l'atto d'acquisto di 
un grande terreno nell'arteria_ principale 
della capitale romena. Vi sarà costruito 
un ampio edificio il quale, oltre conte- 
nere tutti gli edifici dipendenti dalla ri 
gia rappresentanza diplomatica, ospiterà 
anche tutte le istituzioni italiane colà 
esistenti; cosicché avrà il carattere di ve- 
ra e propria Casa d'Italia 


* L'Ambasciatore di Polonia a Roma, 
S. E. Wysocki, in un'intervista concessa 
‘a un importante giornale di Varsavia, ha 
messo in evidenza la cordialità dei rap- 
porti esistenti tra l'Italia e la Polonia e 
i profondi legami culturali che unisco- 
no i due Paesi. L'Ambasciatore polacco 
ha inoltre detto: « La guerra abissina ha 
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costituito Il trionfo della 
forza rappresentata dal Fa- 
scismo e il risultato della 
sua opera nell'educazione 
del cittadino. Posso dire 
che tutti gli Itallani senza 
distinzioni hanno dato pro- 
va. della loro_ incrollabile 
fede nel loro Capo. Questa 
fede non poteva .non con- 
durre il popolo italiano al 

în completa vittoria. Per 
quanto riguarda la politica 
estera italiana, posso dire 
che essa tiene conto della 
Polonia, ne comprende l'im» 
portanza € l'atteggiamento, e sa apprez- 
zare quanto la Polonia ha operato nel 
campo politico ed economico. Mussolini 
ha nutrito sempre viva simpatia per !l 
Maresciallo Plisudski, c tiene nella ma: 

sima considerazione coloro che ne con 

tinuano l'opera » 


] ® A Roma sono state celebrate le noz- 
îe tra il marchese Ruggero 
ffetario della R. Legazione 

iro e la Principessa Caterina di Rus- 
sia, figlia della Principessa Giovanna di 
Russia e pronipote della Regina Impe- 
ratrice d'Italia. Erano presenti al 
rimonia il Principe Umberto, la Princi- 

Maria di Savola, la Principessa 

Mafalda d'Assia, Îl Ministro degli Este- 
ri conte Galeazzo Ciano ed altre perso- 
nalità. 


® £ morto a Rapallo. all'età di 67 an- 
ni, il conte Giuseppe Colli di Felizzano, 
Ministro plenipotenziario e alutante di 
campo onorario del Re e Imperatore, Na- 
to a Saluzzo e avviatosi alla carriera mi- 
litare andò in Africa, dove, dalla fiducia 
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* Il Pontefice sl è degnato nominare 
alla Sede Arcivescovile di Siviglia, rima- 
sta vacante con la morte del Cardinale 
Ilundain y Esteban, Sua Eminenza il Car. 
ginale Segura y Sscnz. già Arcivescovo di 
Toledo, il quale poco dopo l'avvento del 
regime repubblicano nella Spagna, come 
si ricorderà, diede le sue dimissioni dal- 
la sede di Toledo. al fine di evitare im 
barazzi che potevano essere causati dal- 
la sua persona, notoriamente devota al 
la causa monarchica e venne a Roma 
dove prese dimora come Cardinale di 
Curia. La notizia è stata appresa con vi- 
vo compiacimento in tutti gli ambienti 
cattolici spagnoli. 


# Con decreto della S. Congregazione 
del Sant'Uficio del 17 settembre, è stato 
messo nell'indice dei }ibri proibiti il vo- 
lume tedesco di Burghard Assmus 
titolo « Klosterleben, Enthùllungen ber 
die Sittenverderbnis in den Kiostern » 
(La vita nel chiostro), edito dalla Li- 
brerla A. Bock Verlag di Berlin 


Giappone, ha destinato una cospicua som- 
ma per Shangai. La Pontificia Opera del- 
la Propagazione della Fede ha inviato un 
sussidio straordinario per le opere di as- 
sistenza, che sono state organizzate dal 
Missionari a Pechino in seguito al gran- 
de afflusso di profughi ed alla interru- 
zione del traffico. 


* Con la morte, testé avvenuta, del 
Cardinale Bisleti, essendo rimasto vacan- 
\e il posto di Prefetto della Sacra Con- 
gregazione del Seminari e delle Univer- 
nità degli Studi, il Papa ha riservato a 
Sè tale Prefettura dandone comunica- 
zione con Sua lettera autografa al Car- 
dinale Segretario di Stato Pacelli. Per- 
tanto sono quattro, ora, le Prefetture di 
Congregazioni rette dal Poritefice e cioè 
le Congregazioni del Santo Offizio, Con- 
cistoriale, Chiesa Orientale e dei Semi- 
nari e delle Università degli Studi. 


sul prossimo ritorno 
del Papa da Castel Gandolfo. Per quan- 
to nulla si sappia ancora di preciso, si 
dice che il Pontefice possa far ritorno 
in Vaticano verso gli ultimi del mese o 
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Stato, si recherà in Sviz- 
zera il primo ottobre per 
prendersi il consueto pe- 
riodo di riposo. 


* La V Settimana d'Arte 
Sacra, promossa dalla Pon- 
tificia Commissione Centra- 
le dell'Arte Sacra, si terrà 
a Firenze dal 4 al 9 otto- 
bre, per espresso invito ri- 
volto alla Commissione stes- 
sa dal Podestà di Firenze e 
dal Comitato Fiorentino per 
le onoranze a Giotto, di 
modo che questa Settimana 
fa parte delle onoranze ufficiali rese al 
sommo pittore. La Settimana sarà inau- 
gurata dal Cardinale Arcivescovo Dalla 
Costa, con una lezione sulla Liturgia e 
Arte Sacra, alla quale seguiranno quel- 
le dei membri della Commissione Cen 
trale, di Mons. Costantini, Vescovo dell 
Spezia, di Ugo Ojetti, Accademico d'Ita- 
lia e Presidente del Comitato della Mo» 
stra Giottesca e di altri ancora. 


LETTERATURA 


Treves presenterà, tra breve, un nuo» 
vo romanzo di Rada Jaconis Gorrie 
Creature d'amore: opera di particolare 
rilievo che affronta un problema d'ecce- 
zionale interesse. 

Nell'immediato dopoguerra fino all'av- 
vento del Fascismo lo sgretolamento di 
ogni sentimento morale, aveva fatto fio- 
rire una letteratura che andava di pari 
passo con l'eccessiva corsa al piacere, 
alla dimenticanza d'ogni senso di misu- 
ra, alla facilità della donna, di rubare a 
man bassa, tutto quello che la strada 
poteva offrirle. 


di Ferdinando Martini, allora Governa- » Il Papa che si interessa particolar- 


tore dell'Eritrea, venne chiamato a so- 
stituire ad Addis Abeba {l Ministro d'I- 


talia assente. Rientrato in 
Italia, fu nominato ufficiale 
d'ordinanza del Conte di 
Torino e, dopo due anni, 
nel. 1906. fu richiamato 
nuovamente ad Addis Abe- 
ba quale capitano di caval- 
lerla con credenziali di Mi- 
nistro. Entrava quindi nel- 
la carriera diplomatica co- 
me Consigliere di Legazio- 
ne, Incaricato d'Affari, e poi 
Ministro — plenipotenziario, 
rimanendo ad Addis Abeba 
in questa carica per ben 14 
annì consecutivi. A. lul sl 
deve la costruzione della 
sede della Legazione d'Iti 
lla edificata su terreno di 
nato da Menelich. Nel 1919 
veniva trasferito Ministro a 
Stoccolma, quindi a Buenos 
Aires, dove terminava la 
sua laboriosa carriera di- 
plomatica. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Per il XII Congresso 
nazionale Eucaristico € pri- 
mo intercoloniale che sarà 
tenuto a Tripoli nel prossi- 
mo novembre. il Ministero 
delle Comunicazioni per 
l'interessamento personale 
del Governatore Generale 
Italo Balbo e del Vicario 
Apostolico Mons. Facehi- 
netti. ha concesso il ribasso 
del 50 per cento sulle Fer: 
rovie dello Steto peri 
viaggiatori isolati e del 70 
per cento per le comitive di 
iilmeno 80 persone, oltre al 
50 per cento sul trasporto 
marittimo. L'Ente Alber- 
ghlero turistico della Libia. 
in unione con il Comitato 
Permanente di Roma, stan- 
no provvedendo a ‘tutto 
quanto concerne l'alloggio € 
la permanenza dei pellegri- 
ni a Tripoli. Il Congresso sì 
svolgerà. erme si è detto, 
dal 10 al 15 novembre con 
il seguente programma di 
massima. 10 novembre; so- 
leune ricevimento del Car. 
dinale Legato: 11, 12 e 1% 
novembre, nella mattinata 
adunanze di studio e di 
preghiera nelle varie sezio- 
ni: nel pomeriggio adunan- 
ze generali al Teatro Mira- 
mare con. la. partecipazione 
delle autorità; alla sera, s0- 
lennità religiose nella 
tedrale con ora di adora- 
zione predicata dai Vesco- 
vi; 14 novembre: Pontifica- 
le sulla. piazza del Duomo 
e processione. finale. Con- 
tinuano intanto ‘a giungere 
adesioni di Cardinali e Ve- 
scovi. Fra gli aderenti sl 
contano finora 24 Cardina- 
li, un Patrierca, 22 Areive- 
scovi, 87 Vescovi. Moltissi- 
mi hanno inoltre promesso 
la loro partecipazione per- 
sonale. 


# Tl Pontefice ha inviato 
un Suo ritratto con auto- 
grafo alla contessa Brada- 
mante Maria Pignatti Mo- 
rano, madre dell'Ambasci: 
tore d'Italia presso la San- 
ta Stde. che ha celebrato 
in questi giorni a Modena 
il suo novantesimo  gene- 
iliaco nella fiorente corona 
dei molti figli e nipoti. 


@ se notate che le vostre 
gengive, piuttosto arros: 
sate, tendono a gontiarsi, 
provocandovi un doloro. 
so senso di prurito... 


@ se notate che le vostre 
gengive, gonfie e scollate 
tendono a ritrarsi sco. 
prendo la base del col. 
letto del dente... 


@ Consultate allora il vo- 
stro dentista, perchè la 
Gengivite e la Piorrea, i 
più pericolosi nemici dei 
vostri denti, sono in ag- 
guato. 


@® Per scongiurare ogni 
più grave conseguenzi 
ricorrete immediatamente 
alla Pasta Dentifricia 
Gibbs ,S. R.” a base di 
Sodioricinoleato. 


Soc. An. Stabilimenti italiani Gibbs - Milano 


mente alla sorte delle Missioni Cattoli- 
che in Cina nell'attuale conflitto con il 


al primi di ottobre. Intanto si conferma 
il 


Cardinale Pacelli. Segretario di 


PASTA DENTIFRICIA 
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Letteratura di maniera che sì compia- 
ceva di approfondire sempre più questi 


elementi disgregatori, irri- 
dendo alle virtù come ad 
un costume morale ormai 
disusato e superato da un 
materialismo inverecondo e 
negatore della famiglia, nel- 
la sua più alta ed eterna 
espressione della maternità. 

A questa corrente s'è con- 
trapposta, con il ristabili- 
mento dei valori etici e 
morali portati dal Fascismo, 
una letteratura sana che 
prende spunto dalla fecon- 
da vitalità dello spirito, nel- 
la concreta realizzazione 
della carne data dalla ma- 
ternità. 

Rada Jaconis Gorrieri, già 
nota per altre pubblicazio- 
ni, appartiene a questa cor- 
rente. 

Il suo nuovo volume 
Creature d'amore, rappre- 
senta il tormento d'un uo- 

o di fronte all'amore fi- 

ico che gli offre una crea- 
tura ed alla bellezza spiri- 
tuale di un'altra. 

L'animo però, a poco: a 
poco, supera l’effimero del 
possesso, domina il cervel- 
lo e la carne e ridona pre- 
stigio, luce, forza all'esi- 
stenza dell'uomo. 

Trama non facile, né ec- 
cessivamente tranquilla; ma 
che l'Autrice tratta con si- 
curezza ed acuta sensibilità, 
con una prosa semplice, 
chiara e dinamica. 

Ciò che disse Beltranfelli 
non fu’ vana esaltazione 
«questo romanzo segna un 
passo. C'è da augurarsi che 
questo passo rappresenti il 
principio d'una via lumino- 
sa. La strada è dei giovani». 

* La stampa tedesca con- 
tinua ad occuparsi con vi- 
vo interesse del Nazional- 
socialismo di Federico Fe- 
derici, pubblicato da Tre- 
ves. Nicola Benckiser nella 


ÌÒ 


Frankfurter Zeitung scrive: 
«La letteratura italiana sul- 
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@ Questa Pasta, di sapore gradevo. 
lissimo, unisce ai pregi di un denti 
tricio pertetto quello rilevante di agire 
etficacemente nella prevenzione della 
Gengivite e della Piorrea, grazie so- 
pratutto alla sua base di Sodioricino- 
leato, che stimola le resistenze déi 
tessuti e neutralizza gli effetti ‘tossici, 


la nuova Germania negli ul- 
timi anni è vissuta all'om- 
bra degli avvenimenti po- 
litici: î rapporti italo-tede- 
schi positivi o meno posi 
tivi, secondo i momenti, 
hanno trovato un'eco alle 
volte troppo diretta nei ] 
bri sia giornalistici sia d'al- 
tro genere che furono pub- 
blicati in Italia sul Terzo 
Reich. Il libro di cui par- 
liamo ora si è occupato in- 
vece oggettivamente dello 
spirito della nuova Germa- 
nia. Tutto sommato lascia 
trasparire un punto di vista 
simpatizzante ed oggettivo- 
realistico. (Federico Fede- 
rici, Nazionalsocialismo, 
Treves, Milano, 1937, 276 pp. 
L. 15). 

«Il Federici cerca di trat- 
tare del Nazionalsocialismo 
in Germania servendosi del 
metodo storico: espone le 
premesse, l'inquietudine spi- 
rituale sociale e politica in 
Germania da cui sorse il 
moto nuovo. L’autore può 
în tal modo narrare ‘il sor- 
gere, Îl crescere, l'avvento al 
potere, il procedere politi 
co da ‘allora in poi în mo- 
do tale che il lettore acqui- 
sta chiara coscienza della 
necessità di questo proces- 
so. La crisi spirituale tede, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ES 


LIZA 


sca del dopo guerra, la teoria della raz- 
za e il coricetto di popolo occupano, in 
quanto motivi essenziali per la com- 
prensionè dell'accaduto, la maggior par- 
te del libro. Il capitolo sullo « Stato » e 
quello sul lavoro espongono ì provvedi- 
menti del regime. Il capitolo finale si 
occupa del problema religioso. Paragoni 
con forme politiche affini, ma per altro 
diverse, dell'Italia attuale si offrono na- 
turalmente. Con acutezza il Mito fasci- 
sta italiano che deve «creare» la nuo- 
va Italia vien contrapposto al nazional- 
socialista tedesco, che parte piuttosto dal 
concetto di un «ritrovamento» dell’es- 
senza del popolo tedesco. Questo è cor- 
relativo alla mancanza di una dottrina 
razzista là, ed alla sua presenza qui. 
Una frase di Adolfo Hitler serve da 
motto a tutto il volume: « Si parla tan- 
to dei motivi che determinano le sin- 
gole azioni dei governanti, e troppo 
spesso non si pon mente al fatto che in 
certe epoche tutti i provvedimenti han- 
no una radice comune». Il fine propo- 
stosi dall'autore è appunto quello di sco- 
prire le radici ». 


* Delle Cose viste di Ugo Ojetti Mon- 
dadori aveva pubblicato soltanto il VI 
tomo e ripubblicato il IMI. Ora ripub- 
blica anche gli altri tomi, e cioè il I, 
il IL, il IV, e il V. Così tuita questa im- 
ponente opera dell'Ojetti, che costitui- 


<«Fragrante come 


hiamo di pulito e di sano, poesia di profumo per la 


e ciò vuol dire garanzia di pura 


Fate sempre attenzione al nome e alla marca. Un saggio si 


NIGGI 


A. 


sce la cronaca più intelligente e illumi- 
nante delle varie manifestazioni della so- 
cietà contemporanea, è radunata sotto 
l'insegna mondadoriana. 

Lo stesso editore presenta inoltre in 
veste rinnovata singolarmente elegante 
— tale da competere con le più ricercate 
collezioni straniere del genere — «I li- 
bri azzurri », che conobbero successi sen- 
za precedenti. Nella nuova serie — la 
quale s'inaugura con Tempo di marzo 
di Francesco Chiesa e Peccato di Mi- 
chele Saponaro — saranno ristampate le 
migliori opere della collezione e altri ca- 
polavori della letteratura italiana con- 
temporanea, in edizione alla portata di 
tutti. 


# Il volume Il ferreo terzo Corpo in 
A. O. de: generale Ettore Bastico co- 
nobbe, appena uscito, un successo entu- 
siastico. Ma dopo la vittoria di Santan- 
der, che ha reso popolarissimo il nome 
del generale Bastico, il volume è andato 
addirittura a ruba. La suggestiva e par- 
ticolareggiata narrazione di tante me- 
morabili azioni dell'impresa africana ha 
rivelato a molti il segreto dell'eccezio- 
nale tempra del condottiero che ha por- 
tato i legionari alla folgorante vittoria 
di Santander. 

A proposito della vittoria di* Santan- 
der: un altro volume che in questi gior- 
ni è letto con particolare interesse è il 
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COMPAGNIA GENERALE DI 


ELETTRICITA" — 


la toeletta e 


romanzo Sotileza di José M. De Pereda, 
mirabilmente tradotto in italiano da Cai 
lo Boselli per la « Biblioteca Romanti- 
ca» di Mondadori. Sotileza, il miglior 
romanzo spagnolo dell'Ottocento, è — 
come giustamente scrive il Boselli — 
«la geniale epopea della vecchia San- 
tander, che vi è rievocata (uomini e co- 
se) con straordinaria potenza »... 


MUSICA 


# Nel prossimo Carnevale si svolgerà 
al Teatro Sociale di Como una stagione 
lirica, che durerà un mese e compren- 
derà quattro opere: tre di repertorio — 
Otello di Verdi, Il barbiere di Siviglia 
di Rossini e Madama Butterfly di Puc- 
cini — ed una nuova per Como: Cecilia 
di Licinio Refice. Il barbiere di Siviglia 
sarà interpretato da Mariano Stabile, O- 
tello da Francesco Merli, e Madama But- 
terfiy da Lucia Albanese. 


* Lipsia sta celebrando il 725° anni- 
versario del suo più insigne coro, fon- 
dato in un antico chiostro e pervenuto 
fino ad oggi col nome di «Thomas Schu- 
le », derivatogli dalla Chiesa di San Tom- 
maso, dove esegue i suoi programmi. Ap- 
partenne alla sua schiera un cantore ec- 
cezionale, Giovanni Sebastiano Bach, il 
quale diresse questo coro dal 1723 al 
1750. I festeggiamenti della « Schola can- 


bagno. 
coltu 
ssenza natura 


ceve inviando lire una in francobolli alla Casa: 
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torum» di Lipsia sì sono iniziati con 
una cerimonia in onore dei 360 cantori 
caduti durante Ja grande guerra 


#* Il maestro Lorenzo Perosi, Accade- 
mico d'Italia, ha composto in questi gior- 
ni un Inno ai Papa, al Re, al Duce, da 
cantarsi a chiusura «del Congresso dio- 
cesano eucaristico di Bologna. A quanto 
è dato sapere, l'Inno consta di una strofa 
€ di un ritornello che si ripetono alter- 
nati con una seconda strofa originale. Il 
carattere dell'Inno è corale e marziale, 
vivace, animato e solenne. Nelle prime 
strofe si forma e si ripete l'invocazione 
del regno di Cristo sulle anime e si riaf- 
ferma la fiducia nella misericordia e nel- 
la giustizia divina, nelle quali ognuno te- 
me e spera. Poi l'Inno invoca l'abbon- 
danza del Coni celesti sul Pontefice e sul 
Cardinale Nasalli-Rocca, pastore dell'Ar- 
chiodiocesi, e su chi lo coadiuva. Passa 
quindi ad un’affettuosa invocazione di 
saggi lumi e di forza di propositi per il 
Re Imperatore e per il Duce restaura- 
tore della giustizia. E 


* Si hanno le prime indiscrezioni sul 
Festival di Salisburgo dell’estate 1938. Si 
parla di tre opere, affidate alla direzione 
del maestro Arturo Toscanini, e cioè del- 
l'Ifigenia in Tauride di Gluck, del Boris 
Godunof di Mussorgsky e del Barbiere 
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Lì riposava la zia Francesca. La porta del sacello. era chiusa; ma 
Pierluigi vedeva, come se essa fosse spalancata, la piccola rotonda 
sotto la cupoletta neoclassica; incassata in una parete, vedeva il bas- 
sorilievo della Meditazione, scolpito dal Vela, e di fronte a quella ma- 
linconia pensosa, i' bassorilievo che rappresentava la divina letizia 
della zia Francesca. 

Pierluigi vi si affisò come se realmente la vedesse: tutta la mi- 
rabile vita della mamma di Giulietta gli passò dinanzi, fino all’ultima 
scena; pensò: « Forse è morta nel giusto momento: l'ora della fe- 
licità ». Pensò anche: «E questa forse sarebbe l'ora buona anche 
per me, perché felice come questa sera non sarò mai più». 

Esitò quasi discutendo tra sé e sé se veramente propizia scendeva 
la morte nel momento della felicità, o non piuttosto quando la dispe- 
razione è più cupa e t’annienta, ‘Conchiuse senza concludere: «A 
ogni modo non deve temere la vita chi non ha paura della morte > 
E si chinò fino a baciare la soglia suggellata, sotto cui dormiva eter- 
namente felice zia Francesca. 

Rifece il viale dei cipressi; si affacciò al gran prato in pendio, in 
mezzo al quale si arrotondava l’enorme cupola bruna del faggio; 
e già il prato, nell’imminente luce lunare, si brinava d’argento. D'un 
tratto riapparve ‘sul sentiero il-gatto bianco; si inarcò come per at- 
tenderlo; ma non l’attese e si avviò dinanzi a Pierluigi per guidarlo 
verso casa. Quando fu nel boschetto che precede la villa, un’altra 
volta disparve. 

Pierluigi aveva l’anima colma dei suoi pensieri solenni 

Gli attraversò lo spirito un'idea che pareva assolutamente stac- 
cata dal filo delle idee che l'avevano preceduta: « Ma lo zio Pietro, 
dopo, come ha potuto vivere? ». 

E sul limitare della loggetta di cui la Togna aveva lasciata aperta 
la persiana, sì rispose: e Perché lui aveva Rucciv e Giulietta ». 

Sì fermò per cercare tastoni al buio l'interruttore della luce, rab- 
brividì: il gatto bianco gli passò e ripassò tra le caviglie strofinan- 
dosi alle sue gambe, e dalla calma né triste né lieta del suo spirito, 
come una stilla cade dalla volta di una grotta, gli gocciò dal cuore 
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Disegni di TABET 


un altro pensiero affatto — o pareva — slegato da tutto il corso delle 
sue meditazioni: 

«La morte non è il peggior modo di perdere la propria donna 
adorata. Anzi ce la dona per l'eternità ». 


Si coricò; prese subito sonno; dormì in perfetta pace fino al mat- 
tino: studiò finché vennero a chiamarlo per la colazione. Il nonno 
Varzi gli disse: 

— Se ti fermi anche questa notte, domani ti accompagno io a 
Milano. Domani sera lo zio Pietro parte per Napoli, e bisogna che 
qualcuno lo sostituisca, adesso che ci manca anche il Verletti. 

— Grazie; — gli rispose — mi piacerebbe, ma.. potrei trovare a 
casa un telegramma che mi obblighi a partire subito, per non per- 
dere il mio turno agli esami. 

Sedettero alla tavola lunga, nel mezzo, al posto della sera innanzi, 
l'uno di fronte all’altro; e a destra e a sinistra vasi colmi di fiori 
limitavano la mensa. 

— Lei non verrà a Capri, nonno Franco? 

— Forse, ma più tardi, quando sarà ritornato la zio Pietro, se Giu- 
lietta non ritorna con lui, 

E continuò a parlare lento, chiaro, sereno come soleva; ma Pier- 
luigi di tratto in tratto si distraeva; a una pausa domandò: 

— E la discussione di'ieri sera come è finita? 

— Quale. discussione? 

— Se a far conoscere la vita serva meglio il confessionale o la 
professione del medico. 

— Come è giusto, medico e curato sono restati ciascuno del pro- 
prio parere. 

— E chi è — domandò Pierluigi senza ombra di sospetto — la 
figlia... ‘del diavolo che se ne va sotto la luna come l’ha fatta... il 
babbo? 

— Il nome non lo ricordo: deve essere una donnina molto ardita 
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e molto bella che suscita molti scandali in mezzo alle signore che 
ne sono gelose; se non confondo, una cantante. 

Nella cupa gelida rigidità del suo cuore, Pierluigi si senti pensare; 
«Ecco che muoio; e Dio sia lodato! ». Ma aveva appena pensato, che 
dentro e fuori di lui tutto arse e scottò. E in mezzo a quel fuoco, 
sfavillò più rovente il pensiero della notte: «La morte non è il 
modo peggiore di perdere... ». 

Nonno Franco non l'osservava; ma disse: 

— Credo che faresti bene a riposare ancora un giorno a San Fio- 
renzo; ne hai bisogno; ma se proprio non vuoi, a che ora ti faccio 
accompagnare al battello? 

Sforzandosi di non balbettare, Pierluigi gli rispose: 

— Per le quattordie'. 

Erano le tredici e mezzo quando giunse a Menaggio al pontile 
d'approdo; la sera prima, lasciandolo, Isa gli aveva detto: 

— Alle due precise tu parti dall'albergo e mi vieni incontro; alla 
stessa ora io parto dalla Garbatella. Non farai molta strada, perché 
correrò. 

Ma aspettare le due con lo strazio nel cuore, fermo lì sotto gli 
occhi dei barcaioli, non poteva: lasciò che l'automobile sparisse su 
per le svolte della strada, sopra la chiesa, e si avviò per la stessa 
strada che sale da Menaggio e giunge, attraverso. San Fiorenzo, fino 
a Porlezza. Aveva nel petto un viluppo di vipere, e ciascuna mor- 
deva; senza avvedersene accelerava Îl passo come se la disperazione 

; e nessun pensiero di quel suo strazio era chiaro. 

Udì rintoccare la campana dal casello della via ferrata che in quel 
punto attraversa la strada; alzò gli occhi: le spranghe del « passaggio 
a livello> calarono lente, mentre dall'altra parte sopraggiungeva e si 
fermava di colpo la macchina blu d'Isa, 

Nel suo strazio tutto acquistava per lui un valore simbolico. In 
quell’istante rintronarono tre rauchi gridi di sirena, e d' mprovviso 
tra sbarra e sbarra il trenino si lanciò divincolando come un drago 
tra vortici neri di fumo fetido, e lo separò anche dalla vista d'Isa. 
Ma appena il treno fu passato, le spranghe si alzarono; la macchina 
blu superò i binari e si fermò. Isabella rise: 

— Su, amore! 

Troppo poco tempo era passato, perché lo strazio avesse potuto 
devastargli il volto; ma nel vederlo così, terreo, con gli occhi quasi 
affondati dentro la lividura dell'orbita, ella senti un colpo al cuore, 
e le parve il presentimento d'una sventura. Ripeté più sommessa- 
mente: 

- Sali, Pierlù. 

Quando egli le fu a fianco, sferrò la macchina. Sorpassò uno dopo 
l'altro tre carri, s'immerse nelle vie del borgo; quando ritrovò la via 
libera lungo il lago, domandò senza osare di guardarlo in faccia: 

— Che ti è successo, amore m'o? Ti sento soffrire: perché? Non 
hai potuto dormire? 

— Ho dormito benissimo, 

— A Menaggio? 

— No, su, alla villa Varzi. 

Ella batté le palpebre, e si accigliò, ma non contro Pierluigi. Dopo 
qualche istante, lo guardò in volto con gli occhi fermi, domandando: 

— E allora? 

— Che cosa? 

— Tu soffri contro la tua Isa: non ho il diritto di sapere perché? 

— E tu perché lo credi? 

Risolutamente ella rispose: 

— Perché lo vedo. Ti venivo incontro con tanta felicità, che mi 
era proprio uscita dal cuore la rabbia contro questa gentaccia ma- 
ligna. 

— Che cosa ti ha fatto questa gentaccia... pettegola? domandò lui 
con cupa ironia. 

— Pierluigi! Io ti dico tutto, fino all'ultimo pens'ero, mi faccia o 
non mi faccia onore. Io non ho'altri che te al mondo in cui aver con- 
fidenza. Ma bisogna che tu non ti tenga dentro neppure un pensiero 
che ti dolga, specialmente se è contro di me. 

Sentiva di non dominare la macchina; si fermò con la ruota sulla 
proda del fosso. Disse: 

— Confidenza per confidenza; prometti? 

— Prometto. Che ti hanno fatto? 

Di nuovo ella si accigliò, posando tutto l'avambraccio sul volante; 
ma: la sua voce si fece dolcissima: 

— L'altra notte avevo il cuore colmo di te e non potevo dormire: 
la felicità mi dava una smania deliziosa, ma incontenibile. Stava per 
sorgere la luna; mi sono alzata e le sono andata incontro attraverso 
i campi, con l’anima chiara... come sempre quando ti penso. E ti 
venivo incontro! Quando ritornai, la. porticina della Garbatella, che 
io avevo lasciato aperta, era chiusa, Dovei battere; venne ad aprir- 
mi la moglie del custode. Non mi passò nemmeno per la testa che 
potesse nascere uno scandalo: l'ho saputo ieri sera da Rica. 

— Ma è vero che tu — e la voce di lui era così affannata che pareva 
pianto — ....eri nuda? 

Sentendo il suo strazio ella protestò d’impeto: 

— No, amore, te lo giuro! Un istante solo: quello in cui mi tuffai 
nel ruscello, e quello in cui mi ricoprii ben stretta nella veste da 
camera; e nessuno poté vedermi. Ma forse perché mi portavo sul 
braccio il pigiama bagnato, quella donna cattiva pensò che fossi 
nuda sotto la vestaglia. Ti giuro che è tutta la verità. Mi credi? 

— Ti credo. 

— Dunque che cosa hai ancora sul cuore? 

— Penso che la tua passeggiata notturna non avrebbe sollevato tanto 
scandalo, se non ti fossi creata intorno l'atmosfera dello scandalo. 

Ella si aderse, e i suoi occhi lampeggiarono d'ira; ma subito il fu- 
rore si mutò in angoscia, fremé: 
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— Se un altro mi dicesse questo, mi rivolterei come una vipera 


ta. 

Si chinò circondando con le due braccia il cerchio del volante; e 
vi premette sopra la fronte: il clacson diè un urlo di dolore. Ella ge- 
meva: 

— Piuttosto morire che perderti. ? 

Lo disse in modo che egli ne fu intenerito; ma il suo spasimo si 
fece anche più acerbo. La voce di Isa stridé come il ghiaccio che 
s’incrina: 

— Come hai potuto credere questo? Chi dunque te l'ha detto? 

— Non potevo passare dinanzi a un gruppo di persone senza udir 
parlare di te: ieri sera il curato disse che non muovi passo né di 
giorno né di notte senza sollevare uno scandalo... 

— E non te lo sei pestato sotto i piedi?! 

— Se allora avessi capito che parlava di te, questa notte sarei 
morto di spasimo: l’ho saputo solamente poco fa. 

Isa alzò il volto; i suoi occhi erano pieni di lagrime; mormorò corì 
l'accento della disperazione: 

— Piuttosto morire che perderti; ma piuttosto perderti che farti 
soffrire. — Riprese: — È un’infamia: ti giuro che tu sei stato il 
mio solo pensiero, che ho spasimato d'amore solo per te, che non 
ho avuto altra passione che il desiderio di rivederti; ti giuro che 
nessuno mi ha sfiorato un dito; e se l'avesse osato, lo avrei schiaf- 
feggiato, perché mi sarei sentita offesa in te. Te lo. giuro! — ripeté 
grave — mi puoi credere 

Ma il veleno non era tutto uscito dalla piaga: una secreta inquie- 
tudine d’incredulità gli rodeva il cuore, come se sentisse che Isa 
diceva la verità, ma non la verità intera. Domandò, guardandola 
con gli occhi che parevano fatti ciechi dallo strazio: 

— Ma se tu avessi sentito che io ti vedevo, avresti fatto proprio 
tutto quello che hai fatto? È 

Ella si sentì accasciare; le lagrime le colarono fitte per le guance, 
e mentire non poteva: ora ella soffriva più di Pierluigi, tanto la 
straz'ava la certezza di straziarlo; sussurrò: 

— Sei troppo crudele contro di noi: perché mi domandi ancora, se 
ti ho giurato che nessun male ho fatto contro di te? 

Gli ‘occhi di lui insistevano con una crudeltà quasi voluttuosa. 
Ella riprese: 

— Forse sono nata... così: mi sono confidata a te, forse esagerando 
quelle che mi parevano colpe, poiché di fronte al mio amore erano col- 
pe; ma ho ventiquattro anni, Pierluigi: non si guarisce di colpo dalla 
smania di piacere... Hai ragione, forse è una colpa; lo capisco ora perché 
soffri; ma è tutto ciò che posso rimproverarmi; nulla, nulla di più, te 
lo giuro! 

Egli sussurrò spossato: 

— Se fossi morto ieri sera lasciandoti, sarei stato felice per tutta 
l'eternità. 

— Perché dici questo, — ella singhiozzò — se lo sai che nessuna 
donna innamorata può essere stata fedele al tuo amore, come lo 
è stata ed è la tua Isa? 7 

— Fedele no, perché lontana da me tu eri diversa dall’Isa che io 
amo e che mi ama. E forse la colpa non è tua: troppo giovine; 
troppo bella, troppo elegante e troppo... sola. Ma come potrò vivere 
lontano, ora che so? : 

Un'automobile veniva rapida da Como: vedendo la macchina blu 
ferma al margine della strada come se stesse per traboccare giù 
dalla riva, il Milanese cordiale che la' guidava frenò, aprì d’impeto 
lo sportello, domandò accostandosi: 

— Qualche guasto? 

Pierluigi si sforzò di sorridere: 

— Grazie, no; ci riposavamo; grazie. 

Vedendo quel saldo giovinotto col viso stravolto e la bellissima 
donna cogli occhi lagrimosi, quegli si rammaricò di essere stato in- 
discreto, e si scusò; ma ritraendosi pensava: «Lì nasce una tragedia 
di sicuro». E angosciato dal timore che la catastrofe potesse subito 
accadere se lui sì fosse allontanato, molto indugiò prima di met- 
tere in moto la sua macchina, e appena si mosse, fermò di nuovo 
come se provasse il rimorso della propria indifferenza, e fece pef scen- 
dere. Pierluigi aveva capito, e nel momento stesso in-cui quegli fer- 
mava la macchina, disse: 

— Qui non si può restare. Andiamo. 

— Non ho più la forza di stringere il volante. 

— Guido io: scendi. 

Scesero, € l'uno prese il posto dell'altro. Per tutta la strada rima- 
sero in silenzio; e il dolore facendosi in ciascuno di loro accorata 
pietà dell’altro, li purificava e li univa. Pierluigi continuava a pen- 
sare: «Troppo bella e troppo sola! Come potrò vivere lontano da 
lei, ora che s0?3. 

Quel pensiero gli stava ancora confitto nella fronte. quando en- 
trarono nel villino di via Venti Settembre; salirono e rimasero an- 
cora in silenzio, ritti l'uno di fronte all’altro. Con un sorriso acco- 


rato ella pareva volerlo cancellare, spi i 
a i ol , spianandogli la fronte con le 
dita soavi; e domandò timidamente: > - 


— Perché soffri ancora contro di Le 
— Contro di te, no. pn 
— Non mi credi, Pierlù? 
— Appunto perché ti credo, soffro. Soffro rché so che oramai 
ni IE greR Ie di vivere lontano da te, Rao che sei o 
, troppo giovine, e nessuno ti dif 
DE TO Sa Tel lifende... neppure da te stessa. 


— Ebbene, — disse — io non ti lascio più se tu vuoi. 


la 
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L'INVITO FRANCO-INGLESE ALL'ITALIA 


To toria della Conferenza di Nyon 
non è così semplice come sembra a 
prima vista. Essa aveva due scopi: uno 
apparente ed uno sottinteso. Questo se- 
condo prevaleva di gran lunga sul pri- 
mo. Lo scopo apparente, immediato, era 
la polizia del Mediterraneo, la lotta con- 
tro gli atti di « pirateria ». Lo scopo sot- 
tinteso era di offrire al mondo una pro- 
va decisiva dell'intima solidarietà franco- 
inglese e di far vedere, in pari tempo, 
che nel Mediterraneo era possibile fare 
qualche così anche senza il concorso 
dell'Italia. 

Era soprattutto în Francia che questo 
stato d'animo aveva guadagnato gran 
parte degli ambienti politici, diplomatici, 
giornalistici. Se ne ha una riprova elo= 
quente in un articolo pubblicato giorni 
fa dal senatore Berenger in un giornale 
di provincia che va per la maggiore, La 
Petite Gironde, In questo articolo 1l se» 
natore Berenger, che è presidente della 
Commissione degli Esteri del Senato, sì 
abbandonapa a considerazioni degne di 
rilievo. «Inghilterra, Francia, Belgio, 
Piccola Intesa, per grandi che sieno la 
loro pazienza e la loro prudenza, potran- 
no continuare all'infinito a faysi prende- 
re la mano nell'Europa centrale, nel Me- 
diterraneo, in Asia e in Africa? È possi- 
bile che non finiscano per considerare 
come delle vere e proprie provccazioni 
dannose per la loro sicurezza, inammis- 
albili per la loro indipendenza morale e 
materiale, le mobilitazioni e le concen- 
trazioni spettacolose dei due dittatori 
che rievocano, in certo modo, la sa 
guinosa aggressione dei due Imperi cen- 
trali del 1914? Alle democrazi: pone 
gono delle misure immediate di sicure:- 
28 e di solidarietà. È necessario che esse 
sieno fortemente armate e solidamente 
associate per. poter imporre. alle: auto- 
crazie il rispetto della pace 

Sono parole gravi, e tanto più gravi, in 
quanto provengono da un personaggio 
eminente della politica francese, che fino 
a derì, sia detto di sfuggita, passava per 
uno dei migliori amici del nostro pa 
Comunque sla, questo era lo stato d'ar 
mo, E questo spiega la procedura della 
conferenza di Nyon, la fretta con la 
quale si volle decidere, sottoscrivere e 
dare esecuzione ai deliberati. Pur di 
guadagnare tempo, la Ru sl accon- 
ciò a starsene in disparte. Il ministro 
Eden e Vansittart avrebbero desiderato 
che prima di rendere esecutiva la con- 
venzione stipulata si fosse proceduto ad 
uno scambio di idee con l'Italia, nell'in- 
tento di addivenire ad un equo com- 
promesso. Fu Delbos che volle bruciare 
le tappe, che volle mettere l'Europa da- 
vanti al fatto compiuto, perché il suo 
vero scopo, come s'è già osservato, non 
era l'accordo tecnico, ma il fronte unico 
franco-inglese.: <* 

All'indomani della conferenza avvenne 
quanto era inevitabile, quanto era fin 
troppo facile prevedere, All'invito di ade- 
rire alle conclusioni di Nyon il mi 
nistro Ciano rispondeva con una nota di 
una chiarezza e di una fermezza esem- 
plari, che definiva in termini perentori 
la posizione dell'Italia. «I suoi interessi 
vitali nel Mediterraneo ed il fatto che 
sulle sue linee di comunicazione corre 
il traffico maggiore determinano l' 
genza che l'Italia abbia condizioni di as- 
soluta parità con qualunque altra Po- 
tenza in qualsiasi zona del Mediter- 
raneo ». 

Contemporaneamente — ed anche que- 
sto era prevedibile — l'opinione pubbli 
ca inglese reagiva vivacemente alle decì- 
sioni di Nyon, perché non si rendeva 
conto di una procedura così insolita e 
così affrettata. L'agenzia  Reuter. per 
esempio, pur rilevando che a Nyon il pre- 
stigio italiano era stato tenuto nel mas- 
‘simo ‘conto, osservava: « Da più parti si 
dice che l'Italia potrà domandare di 

‘partecipare al controllo in alto mare con 
gli inglesi e i francesi». Alla sua volta, 
il corrispondente del Daily Telegraph da 
Nyon scriveva che non era chiaro che 
cosa surebbe accaduto se l'Italia avesse 
domandato una più vasta partecipazio- 
ne alla sorveglianza del Mediterraneo, 
Più esplicito l'inviato del Times. «È 


chiaro ed è naturale che la cooperazione dell'Italia in zone più vaste sarebbe 
estremamente gradita ». sh 

Questo lo stato d'animo dell'opinione pubblica inglese, stato d'animo con- 
diviso dagli stessi uomini. di governo, dal Primo Ministro Chamberlain e dallo 
stesso Eden non appena riuacì a sottrarsi alle pressanti influenze di Delbos. 
L'atmosfera di Londra era del tutto diversa da quella di Nyon. Chi voleva per- 
suadersene non aveva che da leggere i giornali dei due paesi. Per i giornali 
francesi la nota del conte Ciano equivaleva ad un rifiuto. « Si deve interpretare 
la risposta italiana come una controfferta 0 come un rifiuto? Da parte francese 
ai propende visibilmente verso questo secondo termine». Così scriveva l'Echo. 
Viceversa da parte inglese si ostentava il più tranquillo ottimismo. Nessun ri- 
fiuto aprioristico si dovera scorgere nella nota italiana, ma unicamente la chiara 
definizione delle condizioni ritenute indispensabili per la sua collaborazione. Il 
buon senso inglese finì per prevalere sulle affrettate conclusioni di Nyon e 
ad una voce sì propose da tutte le parti di «estendere > la zona riservata al- 
l'ltalia. Era semplicemente assurdo, per non dire peggio, limitare la zona ri- 
servata all'Italia al solo Tirreno, D'altra parte il paragrafo 4 dell'articolo 3 
della convenzione di Nyon consentiva di rivedere la ripartizione delle zone. 

Im realtà, la conferenza di Nyon era appena terminata, che si avvertiva do- 
punque la necessità di modificare le sue deliberazioni. Ancora una volta la lo- 
gica, il buon senso, l'equilibrio avvertivano che nel Mediterraneo nulla si può 
fare non diciamo contro l'Italia, ma senza l'Italia. 

Non occorre indugiare sulle « integrazioni » degli accordi di Nyon. Esse sono 
di natura esclusivamente tecnica ed estendono alle navi di superficie ed agli 
gerei le misure già decise nei confronti dei sottomarini in caso di violazione 
degli obblighi fissati dal diritto internazionale marittimo e particolarmente dal- 
l'accordo di Londra del 1930. ; 

Queste « integrazioni » hanno, viceversa, un indubbio valore diplomatico per- 
ché hanno offerto aì governi di Parigi e di Londra il modo di ritornare sulla 
questione della partecipazione italiana. Nell'atto stesso in cui gli incaricati 
d'affari della Francia e dell'Inghilterra comunicavano al conte Ciano gli ac- 
cordì addizionali riguardanti i bastimenti di superficie e gli aerei, doman- 
davano al nostro ministro degli Esteri delle « precisazioni » sulla portata della 
nota italiana del 14 settembre, «avendo essa dato luogo a interpretazioni con- 
traddittorie a proposito dell'accettazione 0 meno, da parte italiana, a_colla- 
borare al servizio di pattuglia nel Mediterraneo deciso a Nyon». La ri- 
sposta del conte Ciano era in tutto degna della precedente e di una coe- 
renza perfetta. «Il Governo italiano, sollevando la questione della parità di di- 
ritti, ha inteso stabilire che alla flotta italiana, perché essa possa partecipare 
alle misure navali, deve essere riservata una posizione uguale a quella delle 
flotte della Francia e della Gran Bretagna ». 

Superflui è commenti ad una nota così esplicita e così leale. È chiaro che al- 
l'Italia non restava che riaffermare una pregiudiziale di massima conforme 
al suo prestigio w all'entità dei suoi interessi mediterranei. Non toccava al go- 
verno italiano, al nostro ministro degli Esteri formulare delle proposte, sugge- 
rire delle vie d'uscita. 

Era questo un compito di esclusiva competenza dei governi che si erano 
fatti promotori della conferenza di Nyon. Le avventate deliberazioni di Nyon 
presentavano, oltre tutto, dei pericoli gravissimi. ‘Calza a proposito questa 0s- 
servazione del Figaro: «L'Italia non potrebbe, e ciò per ragioni evidenti di 


Navi inglesi ed idrovolanti che mentre i tecnici navali inglesi fran 

Mono riuniti a Parigi hanno lasciato le loro basi per il Mediterraneo, ‘asse ine 

croceranno in assoluta parità con l'Italia e la Francia per la repressione della 

« pirateria ». Qui vediamo l'incrociatore » Cairo» e quattro cacciatorpediniere 
in partenza da Sheerness, e tre idro da Felixstowe. 


dignità, far cambiare la rotta alla sua 
flotta in servizio normale fra la metro- 
poli, la Libia ed il Dodecanneso perché 
l'Inghilterra e la Francia hanno deciso 
di istituire da sole una polizia nello 
stretto di Sicilia. Ora fra le navi ita- 
liane che continueranno a circolare at- 
traverso la linea di pattuglia franco-bri- 
tannica vi saranno naturalmente dei sot- 
tomarini. In queste condizioni come non 
vedere il rischio di uno sbaglio o forse 
di una provocazione che potrebbe pro- 
durre le conseguenze più gravi? ». È 
l'evidenza stessa e si resta stupiti al 
pensiero che i «tecnici», gli e esperti» 
che a Nyon fiancheggiavano i diploma- 
tici non se ne siano accorti. La verità è 
che la ‘veglianza del Mediterraneo è 
impossibile senza il concorso dell'Italia 
e che in assenza dell’Italia è da teme- 
re ogni sorta di equivoci e di errori sul 
genere di quelli indicati con tanto buon 
senso dal Figaro. 

Alla fine ha prevalso il buon. senso, si 
sono imposte le necessità di ordine tec- 
nico, politico e morale. La mattina del 
giorno 21 gli incaricati d'affari della 
Francia e dell'Inghilterra si presentava- 
no al nostro ministro degli Esteri e dopo 
avere premesso che i loro governi non 
avevano mai mancato di riconoscere la 
posizione dell’Italia come grande Pot:n- 
za mediterranea, proponevano che gli 
esperti navali delle tre Potenze si riu- 
nissero a Parigi ad una prossima data 
per determinare le modifiche di ordine 
pratico da apportarsi alle disposizioni sta- 
bilite a Nyon al fine di permettere la 
partecipazione italiana. Il conte Ciano 
prendeva atto di tali dichiarazioni e co- 
municava ai due incaricati d'affari l' 
desione del Governo fascista alla riunio- 
ne proposta dai governi di Parigi e di 
Londra. 

Si entra in una nuova fase: nella fase 
della realtà. È augurabile che anche que- 
sta grossa faccenda della «pirateria » 
trovi l'adeguata soluzione. Alla fin fine, 
in che cosa essa consiste? Essa è la con- 
seguenza dell’ostinazione con la ‘quale i 
governi di Parigi e di Londra si sono ri- 
fiutati di riconoscere al partito naziona- 
le la qualità di belligerante. Si deve ri- 
cordare — osservava acutamente e oppor- 
tunamente giorni fa l'on. Maraviglia nella 
Tribuna — che gli affondamenti deplo- 
rati sono qualificati «atti di pirateria», 
non giù perché dei sommergibili abbiano 
colato a picco delle navi, ma perché non 
le hanno colate a picco secondo le rego- 
le del diritto internazionale, vale a dire 
dopo averle fermate, visitate e cercato 
di cat‘urarle. Nessuno mai si è sognato 
di qualificare come «atto di pirateria » 
l'affondamento, in guerra, di una nave 
neutra, diretta ad un porto nemico con 
materiale bellico, che abbia resistito al- 
l'ingiunzione di fermarsi e di lasciarsi 
visitare o di lasciarsi catturare. Ma i 
sommergibili nazionali e rossi non hanno 
il diritto di fermare e di visitare le navi 
neutre dirette a porti nemici, perché per 
gli altri Stati non c'è guerra in Ispagna. 
Per gli altri Stati, per Ginevra, per gli 
adoratori della «legalità», nella Spagna 
mon ci può essere guerra perché c'è an- 
cora un solo governo, un solo esercito, 
una sola flotta, cioè un solo Stato, il qua- 
le, evidentemente, non può essere in guer- 
ra con se stesso. Questa è la « finzione ». 

Data e ammessa tale finzione, la guerra 
per mare si fa nell'unico modo possibi- 
le, cioè in ispregio all'articolo 22 del 
Trattato navale di Londra del 22 ago- 
sto 1930, che suona precisamente così: 
«Una nave da guerra, sia bastimento di 
superficie 0 sottomarino, non può affon- 
dare o comunque paralizzare un piro- 
scafo commerciale senza prima aver 
messo al sicuro î passeggeri, l’equipag- 
gio e il giornale di bordo ». Le vittime 
deî sottomarini — è doloroso doverlo con- 
statare — sono, prima di tutto, le vitti 
me di una sciagurata finzione, che si 
ostina a negare la realtà delle cose. Il 
solo modo di uscire una volta per sem- 
pre da questo groviglio di difficoltà re- 
sta sempre quello indicato dall'Italia: 
riconoscere a Franco la qualità di bel- 
ligerante: 
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SUD CO LETO FIAT AI 


LA MOSTRA AUGUSTEA DELLA ROMANITÀ 


a Mostra Augustea della Romanità, inaugurata 

dal Duce il 23 settembre, vuole costituire l'ini- 
zio dei festeggiamenti per l’anno bimillenario della 
nascita di Augusto. 

Augusto infatti venne alla luce in Roma sul Pa- 
latino il 23 settembre dell'anno 63 a. C., quando 
Marco Tullio Cicerone era Console e Giulio Cesa 
re, del quale il bambino era pronipote, occupava 
la dignità di Pontefice Massimo. 

Quando il Duce, accogliendo il mio progetto, si 
compiacque incaricare me stesso della organizza- 
zione della Mostra, fu chiara subito l'opportunità 
che questa non sì limitasse alla età augustea; ma 
abbracciasse tutto quanto lo sviluppo della civiltà 


La Mostra Augustea della Romanità. Qui sopra: 
Riproduzione della testa di Cesare. - A sinistra 
La sala della vittoria. - A destra: Parte della 
sala dei primi Imperatori cristiani con la tomba 
della figlia di Costantino. - In alto: Il plastico 
riproducente il Foro di Augusto. 


romana, dalle origini ‘umili e leggendarie della 
città romulea, al grandissimo Impero, su tutto il 
mondo allora conosciuto del tempo di Augusto 
e di Traiano, alla lotta disperata e spesso glorio- 
sissima per salvarne la compagine minacciata 
dalle successive ondate di barbari e dalle cause 
di disordine interno. 

Il materiale fu raccolto in tutte le parti del 
mondo antico e anche nei Musei che esistono in 
città moderne, fuori del territorio dell'Impero 
romano, come Berlino, Copenaghen e perfino 
Nuova York. 

Possiamo, senza tema di esagerare, affermare 


che l'impresa fu ardua, essendo il materiale “li- 
sperso in migliaia di località, spesso piccole e do- 
qualsiasi possibilità di farle riprodur- 
re; giacché, ed è bene ricordarlo subito, fu ‘sta- 
bilito che la Mostra fosse tutta di riproduzioni, 
non essendo neppure pensabile portare a Roma 
le centinaia di tonnellate di pietra anche quan- 
do fosse stato accordato dai possessori; tanto più 
che tutta la serie importantissi. dei monumenti 
architettonici non poteva naturalmente pensarsi ri- 
prodotta se non in plastici, in rilievi e in foto- 
grafie. 

Deliberai, pertanto, di esclude:e gli originali an- 
che dei monumenti che essendo a Roma o in Ita- 
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Sopra: Statue dell'attore Fundilio e della moglie (Gliptoteca Ny Ca- 
risberg - Copenaghen). - Sotto: Stele di Tito Flavio Basso. 


Aspetti della Mostra Augustea della Romanità. Dall'alto în basso: Riproduzioni di feste virili esi- 
Stenti come preziose vestigia dell’arte romana nel tempo imperiale, al Museo di Berlino. - L'ester- 
no della Mostra Augustea della Romanità. - Rilievo funerario (Museo Capitolino). 
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si sarebbero facilmente po- 
tuti portare alla ‘Mostra, 
la quale così è venuta un 
tutto omogeneo, ordinata 
per categorie in modo da 
presentare tutti riuniti in 
un solo insieme di monu- 
menti affini da quelli del- 
l'artigianato e del com- 
mercio ece. a quelli della 
medicina e della scuola, ecc. 

La collezione che per la 
prima volta aduna tutte le 
più importanti testimonian- 
ze di romanità esistenti nel 
mondo, è stata ordinata, 
divisa în tre parti, nel va- 
sto palazzo dell'Esposizio- 
ne in Via. Nazionale, sì- 
stemato dal Governatorato 
di Roma. 

Una parte, quella delle 
vicende storiche dell'Impe- 
ro di Roma, integrata dalle 
sezioni delle grandi istitu- 
zioni pubbliche: l’esercito, 
la marina, il diritto, e da 
quelle della Chiesa cristia- 
na; l'altra delle opere pub- 
bliche dal teatro alle stra- 
de alle bonifiche, ai porti, 
agli acquedotti, alle terme, 
ed infine di tutte le mani- 
festazioni della vita sociale 
e privata, E tutto questo 
insieme è coronato da una 
sezione consacrata al tra- 
smettersi dell'idea imperia- 
le di Roma nel Medioevo 
e nel Rinascimento  é al 
rìfiorire in Italia, prima di 
costituirsi fa ‘Nazione, e 
poi, per volere di un Du- 
ce romano; avviatasi al 
nuovo Impero. 

Roma apparisce da que- 
sto grande quadro, mercé 
la simpatica collaborazione 
di studiosi e di artisti, una 
cosa viva, vibrante, acces- 
sibile per le sue scritte, il 
suo ordinamento, anche al 
pubblico appena: mediocre- 
mente colto, e, indubbia- 
mente, contribuirà molto 
alla conoscenza di una ci- 
viltà che per noi costitui 
sce l'orgoglio di un passa- 
to di gloria e per tutti 
l'origine della civiltà con- 
temporanea 

Roma, infatti, non si li- 
mitò © come spesso la cri- 
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Nello stesso giorno in cui si è inaugurata la 
prisse nella nuova sede di Valle Giulia la M 
dove rivivono i Caduti fascisti. - 
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Mostra Augustea della Romanità 


ostra della Rivoluzione Fascista. 


il Duce ha voluto che si ria- 
- Qui sopra: Una delle sale 


Sotto: I gagliardetti delle vecchie Squadre d'azione. 
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tica partigiana straniera è 
portata a sostenere — a 
essere una continuazione 
spesso inabile della civil- 
tà creata dai greci; ma 
di questa civiltà seppe ai 
sorbire e tramandare il 
nucleo di cultura, creò 
valori spirituali di diritto, 
di ordine, di disciplina, di 
equità, che costituirono 
una vera profonda innova- 
zione della mentalità an- 
tica e riuscirono ad amal- 
gamare popoli diversi e 
spesso semibarbari, in un 
insieme di ordine superio- 
re; mentre anche material- 
mente la potenza organiz- 
zativa della genialità ro- 
mana creò nuove forme 
architettoniche, così che 
solo a Roma si ebbero gli 
ardimenti struttivi delle 
volte e degli archi; solo a 
Roma si crearono dei tipi 
di monumenti pratici, l'ac. 
quedotto, la terma, il por- 
to, la strada e la stessa 
casa con più appartamenti 
d'affitto, che caratterizzano 
il passaggio del mondo an- 
tico al mondo moderno. 

Sarebbe stata vana reto- 
rica® procedere a questa 
rievocazione da parte di 
un'Italia dalle aspirazioni 
modeste e da una poten- 
zialità costruttiva assai li- 
mitata. È diverso il caso 
odierno, quando tanti ‘at- 
teggiamenti, tante realizza- 
zioni, tanti ardimenti del 
Duce si devono istintiva- 
mente riaccostare a quelli 
dei grandi romani. Quan- 
do le opere pubbliche dal- 
la grande rete stradale in 
Libia e nell'Impero nuo- 
vamente conquistato, alle 
bonifiche, ci hanno, dopo 
tanti secoli, fatto assistere 
al rinnovarsi di ardimenti 
antichi; mentre le istitu- 
zioni giovanili e le opere 
assistenziali hanno ridato 
‘alla nostra civiltà e al no- 
stro popolo alcune provvi- 
denze che furono il van- 
to di Imperatori, quali Au- 
gusto e Traiano. 


G. Q. GIGLIOLI 


VISIONI DELLA GUERR, 
IN CAMPO APERTO, SUL FIUM 


mitragliatrici s avviano su un pontoni 
mata da 


di macerie le vie della città. - Sopra 
marca americana che sono stati catturati 


N ESTREMO ORIENTE 
i NELLE CITTÀ DEVASTATE 
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LA MOSTRA GIOTTESCA DI FIRENZE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I PRIMITIVI E LA GRANDE ARTE DI GIOTTO 


LA Mostra Giottesca, oltre ad un suc- 

cesso di critica, ne ha uno di pub- 
blico. Affollata nei mesi della Primave- 
ra, fu frequentatissima anche in quelli 
estivi: vero miracolo per Firenze, ove 
i forestieri non ce la fanno a vedere 
quanto normalmente c'è da ammirare, 

Di questo non si sorprende però chi, 
due anni or sono a Parigi, vide la folla 
entrare curiosa nelle sale del Petit Par 
lais dedicate ai così detti primitivi; sale 
come fuor dal giro della Mostra della 
Pittura Italiana; un po' appartate; qua- 
si che il Comitato volesse lasciarle alla 
libera scelta dei visitatori. Ma la folla 
vi entrava compatta, forse per curio» 
sità; e rimaneva a poco a poco avvinta, 
se non persuasa, 

Così a Firenze, da cinque mesi 

Nel palazzo, di fama mondiale per 
ospitare la contigua Galleria degli Uf- 
fizi, l'indovinata sistemazione dei locali, 
esclusivamente architettonica, senza in- 
tenzioni decorative, offre alle opere — 
nella disadorna schiettezza, che qui è 
quasi tradizionale — un ambiente che 
in certo modo corrisponde è quello per 
cul furono eseguite. Onde, fin dal vesti» 
bolo, scorgendo al di là di tre archi il 
salone, vasto e solenne come una na- 
vata di chiesa, il visitatore è subito 
preso da un senso di raccoglimento, di» 
rei religioso, 

Per quanto il gusto pei primitivi sia 
già passato dagli studiosi e dai critici 
agli artisti ed agli amatori, non molti 
son quelli che, entrati nella prima sala, 
non restino qualche po' disorientati. 

Altro è osservare, in questa o quella 
chiesa, una Madonna dugentesca col- 
locata in alto, su di un altare, entro 
una custodia o una cornice che la na- 
sconde per gran parte; oppure guarda- 
re un Crocifisso bizantineggiante con- 
finato al sommo della facciata interna; 
altro è pure trovar di questi primitivi 
in un museo, ove generalmente sono in 
scarso numero, e restano sempre un 
po' trascurati dal visitatore, attratto da 
pezzi di maggiore celebrità; altro è dun» 
que aver, qui alla Mostra Giottesca, qua- 
si a portata di maho, Madonne, Crocifis- 
si, Santi diversi, che ti guardano, faccia 
@ faccia, col loro sguardo penetrante; lo» 
ro, impenetrabili e discostanti. 

Poi, a poco a poco, l'alto sentimento 
ieratico, trascendentale, che si diffonde 
da quelle figurazioni, affascina il visita- 
tore non distratto; lo alletta, dove spe- 
cialmente è meglio conservato o pruden- 
temente ripristinato, il cromatismo, ora 
a toni franchi, decisi. come in un mu- 
saico o in uno smalto, ora invece digra- 
dante in preziose mezze tinte, delicatis- 
sime, come in un affresco un po' sbiadito; 
€ lo interessa e sorprende, tra la più ri- 
gida ortodossia iconografica e schematica, 
qualche fugace scorcio di vita, 

A Cristo-Re, insensibile ed impassil 
le belle membra stirate sulla Croce, gli 
oechi sbarrati in una sovrumana alluci- 
nazione, fa riscontro la Vergine più Re- 
gina che Madre, col Putto-Dio. 

Tali Maria e Gesù nello schema solen- 
ne della Nicopea: basilissa la quale, di- 
stratta più che assorta in alti pensieri 
come la descrive l'Evangelista, tiene sul- 
le ginocchia, di fronte, contro il petto, il 
piccolo Dio benedicente; e i due nimbi 
compongono una perfetta figura geome- 
tvica a cerchi quasi tangenti. Tali Maria 
col Figlio, anche nello schema più inti- 
mo — 0 almeno passibile di sviluppi più 
intimi — della Odegitria, matrona sor- 
reggente, sul ginocchio sinistro, il Putto 
ancora nell’atto di benedire: onde si rom- 
pe la rigida frontalità, ed il gruppo ac- 
‘quista, a poco a poco, più di varietà e di 
mobilità. 

Ma ecco, nella stessa sala dei pittori 
luechesi e pisani della fine del XII e del- 
la prima metà del XII secolo, Bonaven- 
tura Berlinghieri, quasi costretto ad uscir 
dalle formule per dar qualcosa che ras- 
somigli ad un ritratto — più che ad 
un'immagine — di San Francesco, forse 
da lui veduto nella nativa Pescia, o co- 
munque descrittogli da chi, men di dieci 
anni dopo la morte di luî, ben se lo ri- 
cordava vivo e parlante, E di questa di- 
retta testimonianza rimane un riflesso, 
non nella bocca suggellata, almeno negli 


occhi, che hanno non so quale malinconica vivacità. 
E nelle storie del Serafico, che fiancheggiano l'allungatissima figura del San- 


to, Bonaventura prende a prestito quanto può dagli schemi iconografici che ave- 
va sotto mano; ma quando ha da immaginare, forzatamente, nuovi schemi per 
raccontare la gostà umanissima del taumaturgo, o per narrare la commovente leg- 
senda della predica agli uccelli, o per descrivere — con approssimazione natu- 


Crocifisso di Scuola tucchese (Museo di Lucca), + Sotto: Crocifisso di Giunta 
Pisano, che fu un novatore (Assisi, Santa Maria degli Angioli). 


ralistica — le tragiche asperità della Ver- 
na, degna cornice al mistero terrificante 
delle Stimate, allora il pittore, nel ten- 
tare nuove vie, riesce ingegnosamente a 
qualcosa di meno convenzionale e di più 
schietto. Ed il visitatore meglio si av- 
vede di ciò, sol che confronti questa 
vola berlinghieresca recante l’anno 1235, 
con la vicina tavola di un maestro pisa- 
no, operante forse appena un decennio 
più tardi, ma senza che gli giungesse la 
viva tradizione orale della immagine c 
delle gesta di San Francesco: onde si li- 
mitò a derivare la sua dall'opera di Bo- 
naventura, aduggiandola coi manierismi 
del mestiere. 

Passando poi nélle sale contigue, il vi- 
sitatore, già meglio ambientato, si avve- 
de che la figurazione della Madonna col 
Figlio, sempre ‘più esemplata sul tipo 
della Odegitria, va acquistando di uma- 
nità e di intimità; si accorge che la 
Madre, a poco a poco, si fa affettuosa 
verso il Bambino, fino ad accostarne la 
testolina alla sua; mentre il Putto, la- 
iando il gesto di benedire, prima al- 
lunga quasi timidamente una manina 
verso di lei, poi arrischia una carezza, 
finché, con mossa squisitamente infan- 
tile, getta le braccia al collo della Ma- 
dre, nei cui occhi, più che sulle labbra 
ancora serrate, sembra balenare un sor- 
riso. 

Ma nella figurazione del Crocifisso ve- 
de una trasformazione più profonda, ra- 
dicale: non più il Dio appena Uomo, 
vivo ed impassibile, col corpo intatto 
e perfetto sul legno del martirio; ma 
l'Uomo-Dio, già morto, il capo reclina- 
to dolorosamente sulla spalla destra, gli 
occhi serrati come in uno spasimo, la 
bocca piegata quasi a pianto, il corpo 
sfigurato dal lungo abbandono. sulla 
Croce; e tutto questo reso con possente 
tragicità. Ed il visitatore legge il nome 
di Giunta Pisano: un novatore, anzi un 
rivoluzionario, 

Ma pensa anche a San Francesco, che 
è stato il vero novatore ed il vero ri- 
voluzionario; a lui, che si è teneramen- 
te commosso su Gesù bambino anche 
nel Presepio di Greccio; che ha pianto 
sul Crocifisso. fino dall'episodio di San 
Damiano; che ha fatto piangere le folle 
sulla tragedia della Passione special- 
mente col diffondersi rapido delle Me- 
ditazioni redatte da San Bonaventura, 
secondo lo spirito suo ed il suo inten- 
dimento. 

San Francesco, è ormai, anche qui, 
in questa Mostra Giottesca, il vero do- 
minatore spirituale. 

Intanto, chi guarda con sempre ‘îmag- 
giore interesse e desta attenzione, è sor- 
preso dal più vivace cromatismo di que- 
ste tavole: intravedibile ad un occhio 
esercitato anche attraverso alle patine 
secolari; quasi avventante in quelle pru- 
dentemente ma integralmente ripristi- 
nate. 

Se non lo soecorra l'informazione di 
un esperto, il pubblico pensa subito a 
ridipinture totali, tanto gli sembra im- 
possibile così perfetta conservazione di 
smalti, e inconcepibile così gioiosa vi- 
vacità di toni in un’epoca nella. quale 
si immagina erroneamente che si pre- 
ferissero tinte scure e toni sommessi. 
Ma chi sa vedere, dopo un istante di 
dubbio, s'accorge dell'unità dello smal- 
to originale, distingue qua e Ià ‘quelli 
che sono veri e propri completamenti 
di restauro, si persuade che così era ve- 
ramente, constata qual fosse il gusto. 
pel colore in questi sapientissimi primi- 
tivi, e superata la sorpresa, finisce col 
goderne fin quanto almeno glielo per- 
mettono la comprensione e il senti- 
mento. $ 

Saggiato così, nelle prime sale, quello 
che è stato chiamato «il gusto dei pri 
mitivi» — e potrebbe dirsi la loro ispi- 
razione nell'atto di creare l’opera d’ar- 
te —, tutto penetrato di così profonda 
ieraticità, e di tanto alta trascendenta- 
lità, il visitatore entra nel salone, ove 
gli si presentano, lato a lato e fronte a 
fronte, le opere più significative dei 
massimi rappresentanti della pittura to- 
scana tra due e trecento: Cimabue. 
Duccio. Giotto. È un confronto diretto, 
immediato, che non sarà più possibile 
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Qui sopra a sinistra: La testa della Vergine, di Giotto (Galleria degli Uffizi) e a destra: Particolare del Crocifisso di Giotto (Santa Maria Novella). - Qui sotto: Dor- 
mitio Virginis, di Giotto (particolare), nel Museo Imperatore Federigo di Berlino. 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 26 settembre 1937-XV) 
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Incoronazione della Vergine, di Giotto (L’mdra, collez, Rothermere). - Sotto: Ma- 
donna col Figlio e Angioli di Coppo di Marcovaldo (Chiesa dei Servi, Orvieto) 


S. Francesco del Berlinghieri, particolare della testa (Pescla). - Sotto: Madonna di 
Cimabue, ‘particolare (Galleria degli Uffizi), 
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quando questi dipinti saranno tornati 
alle loro chiese, alle loro gallerie, ai lo- 
ro musei. 

È una possibilità che han valutato a 
pieno gli studiosi ed i critici; ma la va- 
luta anche il pubblico, quando si av- 
vede che anche a luì il confronto si 
presenta facile evidente conclusivo, 

Ecco, difatti, subito entrato, dalla pa- 
rete di fronte, sorridergli, dignitosa e 
accogliente ad un tempo, la Madonna 
in trono che Giotto dipinse nei primis- 
simi anni del trecento (c. 1303) per Ja 
Chiesa di Ognissanti a Firenze. Dopo 
quanto ha osservato, l'animo e l'occhio 
ancora tutti presi da visioni sovrumane 
—_€ disumane, quando difetti il talento 
dell'artista — tanta umanità, in quel 
volto divino, lo attrae e lo conforta, gli 

© ridà confidenza e gli avviva un'intima 
gioia; e si sorprende se alcuno gli sus- 
surri che proprio questo si rimprovera 
da alcuni al Maestro: di aver rotto la 
secolare tradizione trascendentale, per 
rifarsi veduta e vissuta, si 
re nobilitandola con la geniale potenza 
dello stile. 

Dopo la prima, grata impressione, il 
pubblico volge istintivamente l'occhio 
attorno; e subito lo ferma, sulla parete 
opposta, alla Madonna in trono che Ci- 
mabue eseguì per Santa Trinita di Fi- 
renze, forse trent'anni prima; ed anche 
senza volerlo, fa un confronto imme- 
diato; e gli sembra d'essere tornato a 
dietro di un secolo. Poi l'occhio gli scor- 
re lungo questa parete; e lo affascinano 
le grazie squisite, spirituali e formali — 
lineari e cromatiche — della tavola che 
il senese Duccio dipinse per Santa Ma- 
ria Novella di Firenze circa il 1285: dun- 
que quasi ad uguale distanza tra quel- 
le di Cimabue e di Giotto. 

Ormai il confronto si fa più com- 
plesso, e si perfeziona; ed il nostro vi- 
sitatore scorge nella sala di Cimabue 
come riassunti e sintetizzati gli spiriti 
@ le forme che lo han prima sorpreso e 
poi interessato nelle prime sale; ma li 
vede come rinnovati da un alto senti- 
mento di monumentalità e da un vo- 
luto senso di plasticità; mentre una tra- 
gicità un po’ convulsa pervade le fi- 
gure dei corrucciati Profeti, solenni te- 
stimoni della divinità della Vergine. 

Sente, nella pala di Duccio, come il 
prodigioso sfociare di una corrente di- 
versa, pervasa da una maggiore uma- 
nità, e di cui ha colto qualche vaga 
traccia, qualche fugace segno nelle sale 
anteriori; ma qui, in Duccio, la uma- 
nità si rifà sovrumana. 

Anche se gli angioli, non più indiffe- 
renti e distratti come nella tavola ci- 
mabuesca, si volgono alla Vergine ed 
al Putto in atto di tacita adorazione; se 
la Vergine ha il volto delicatissimo sfio- 
rato da una dolce malinconia; tutto si 
svolge in un'atmosfera di sogno, tutto 
è essenzialmente, intimamente irreale. 

In Giotto, invece, le schiere degli an- 
gioli e dei santi volgono le facce atten- 
te e gli occhi innamorati verso il grup- 
po divino, si da legare spiritualmente e 
graficamente tutta quanta la composi- 
zione; e gli angioli rompono il secolare 
silenzio con un osanna cantato a fior di 
labbra; mentre la Madre, qui veramen- 
te «umile e grande più che creatura» 
non nasconde il corpo fiorente sotto pa- 
ludamenti striati d’oro come in una mi- 
niatura, o drappeggiati con sinuosità già 
goticizzanti; ma lo rivela sano e ga- 
gliardo, di italica gagliardia — forse an- 
che un po' campagnuola — sotto la sot- 
til tunica e l'ampio mantello, E guarda, 
con gli occhi ‘un po' bovini ma uma- 
nissimi, verso i devoti; e per loro di- 
schiude la bocca ad un lieve sorriso. 
«La Madonna, ha detto Ugo. Ojetti, è 
una madre, la più vera e bella e pura 
delle madri, e ron l'astratto prototipo 
della maternità, di là dalla gioia e dal- 
l’affizione, nel gelido e immobile regno 
dell’assoluto ». Solo il Putto rimane so- 
lenne e grave in quel suo atto di be- 
nedire. Ma la tradizione, anche un ge- 
nio. non la rompe d'un tratto, integral 
mente; e le esigenze liturgiche preten- 
dono accomodamenti graduali. 

Anche gli smisurati Crocifissi,. appesi 
alle pareti del salone, interessano il 
pubblico. I più, se pur li conosce, li ha 
intravisti su’ altari, nella controluce di 
una facciata interna o nella penombra di 
una navata. Credeva di averli osservati 


adeguatamente; qui si accorge che no; come del resto è avvenuto anche ai 
critici, che alla Mostra han dovuto modificare qualche loro opinione. 

A chi guardi, appare subito che il tipo più antico, del Cristo-Re, è del tut- 
to scomparso; e che al secondo, dell'Uomo-Dio creato da Giunta, Cimabue ha 
dato più di tragicità, incurvando esageratamente, in un supremo spasimo, il 
corpo martoriato del Redentore. 

Ma nel Crocifisso che Giotto dipinse per Santa Maria Novella nei primi anni 
del trecento — ora per la prima volta esposto in piena luce, e quasi novamen- 
te rivelato, tanto che oggi concordemente si restituisce al Maestro — il visi- 
fatore scorge una concezione ed una visione tutte diverse. 

Cristo non è più vivo sulla croce, come lo raffiguravano i primitivi lucche- 
sì e pisani: ma non è neppure deformato da una notte di esposizione sulla 
Croce, come fan poi i più, da Giunta a Cimabue. È, invece, appena spirato. Sem- 
bra che le labbra siano ancora un po’ dischiuse, dopo mormorate le ultime 
dolorose parole. Sul volto, bello di virile venustà, non appare lo strazio dell'a- 
troce. martirio, della lunga agonia, della morte violenta; ma come una sereni 
contenuta e rassegrata. Nel corpo fiorente, non impressiona lo sfacelo della 


Angiolo in mosaico, di Giotto: intero. - In alto: Crocifisso che viene attribuito 
@' Giotto. (Tempio malatestiano di Rimini). 
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tortura: anzi Giotto lo ha modellato nel- 
la pienezza della virilità, con una sapien- 
za anatomica, con una morbidezza di mo- 
dellato, che quasi anticipano il Rinasci- 
mento. Tutto è qui pervaso da una 
nità nuova, anche se eroica, anzi divina. 

Ormai lo schema è fissato per sempre: 
in tutti gli altri Crocifissi, siano del 
Maestro come quelli di Padova e forse 
di Rimini, siano della bottega, quali i 
molti di chiese fiorentine, quanto c'era 
di disumano — più che sovrumano — 
nella concezione ed espressione giunte- 
sca — cimabuesca, è superato definitiva- 
mente. 

Da queste che sono le principali ope- 
re giottesche esposte nel salone, il vi- 
sitatore passa alle minori; per esempio 
al lucente frammento del musaico del- 
la Navicella a San Pietro di Roma, ora 
custodito a Boville Ernica, e rappresen- 
tante un Angiolo in bucto, trattato a 
gradazioni e accostamenti cromatici più 
sul gusto dei classici che dei bizantini. 
Anche qui Giotto rivela le sue tendenze 
artistiche, che oseremmo dire nazionali, 
e documenta quel suo nuovo modo di 
intendere ed adoperare il colore, sì che 
non offra soltanto puro godimento vi- 
sivo, ma concorra potentemente al ri- 
lievo delle cose. 

Già nella Madonna in trono, che è 
tra le prime pitture che di lui ci son 
giunte, ed assai ben conservata, «i con- 
torni — osserva il Toesca — sono atte- 
nuati se non del tutto soppressi; il con- 
trasto di chiari e di scuri, pur assai ri- 
sentito, cede a molte gradazioni di tin- 
te, che sotto all’azione della luce non 
soltanto esprimono il volume ma la 
qualità della materia s. 

Nella Dormitio Virginis dipinta per 
Ognissanti (oggi nel Museo di Berlino), 
a malgrado della mediocre conservazio- 
ne, le tinte, in tonalità delicatissime — 
guaste, come si diceva una volta — of- 
frono accordi o contrasti armoniosissimi. 

Ma in questa, come nelle tavolette 
con scene della vita di Cristo, attribuite 
a lui o alla bottega, Giotto si rivela 
anche compositore abilissimo, e capace 
di risolvere i problemi spaziali, sia pu- 
re empiricamente, ma tanto quanto gli 
occorre per fare agire — con parchi ge- 
sti e con sguardi espressivi — i perso- 
naggi strettamente essenziali alla rap- 
presentazione voluta. 

Nella Incoronazione della Vergine, 
della raccolta Rothermere, la scena si 
affonda e si slarga con tale grandiosità, 
che quella tavoletta di. pochi decimetri 
quadri ha l'ampio respiro di una pit- 
tura monumentale. 

Così, anche in mancanza degli affre- 
schi che costituiscono la parte. maggio- 
re dell'opera giottesca, il visitatore ri 
sce, a farsi un più preciso concetto del- 
l'arte di lui; e ricordando la terzina 
dantesca e leggendo, riprodotta lì vici- 
no, la iscrizione dettata dal Poliziano, 
comprende come subito i contempora- 
nei (e poi alcuni quattrocentisti) vedes- 
sero in Giotto l'uomo nuovo, e lo con- 
siderassero il restauratore della pittura 
antica, o piuttosto (come oggi più pre- 
cisamente diciamo) il creatore della pit- 
tura moderna, 

Ma i contemporanei, a cominciare da 
Taddeo Gaddi, lo scolaro prediletto, sen- 
tirono anche come Giotto fosse maestro 
unico e solo; e gli altri tutti, discepoli 
imitatori seguaci, troppo al disotto di 
lui. E questo sente pure il pubblico, 
‘quando sia sceso in quella specie di am- 
pia e suggestiva cripta, che accoglie le 
opere della primissima scuola giottesca, 
anche se trova più di cordialità e di 
affabilità nelle tavole di Taddeo Gaddi, 
fedelissimo fino alla copia, o di Bernar- 
do Daddi, genialissimo nel variare gli 
schemi del Maestro. 

Ma della grande arte di Giotto il vi- 
Sitatore scorge qui come un’eco in tono 
minore. E se qualcuno gli ricordi le pa- 
role di un mediocre. pittore, Cennino 
Cennini,. che sullo scorcio del Trecento 
© sui primi del Quattrocento ha defi- 
nito l’arte di Giotto come nessuno poi 
forse ha fatto con più ‘acuta intuizione 
€ maggior precisione, subito consente: 
«Giotto rimutò l'arte del dipingere di 
greco in latino (e noi diremmo italiano) 
€ ridusse al moderno; ed ebbe l’arte 
più compiuta che avesse mai più nes- 
suno », 
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DELL’ITALIANITA 


D'ANNUNZIO PRESIDENTE DELL'ACCADEMIA D'ITALIA 


Il Duce ha officlato 
tenti d'It mio Capo, — Pu 
demia d'Italla come per risol 


conosce 


abriele d'Annunzio alla Presidenza dell'Accademia d'Italta; I 


are sessant'anni di cultura latina 
degli studil onde s'orna la nostra Alma parens. 
estreme forme del futuro la nobiltà e l'opulenza del linguaggio che lo parto e scrivo 


Poeta hi 
la mia avversione agli offici e avendola approvata e 


di pura devo: alla Patria latina. La novissima Acadi 


Perciò dei 


isposto con Îl seguente messaggio: « Grande Compagno, Capò dei combat- 
econdata in tempi più sereni, Tu oggi mi designi alla Presidenza dell'Aca- 
mia accoglie e raccoglie il fiore degli ingegni e 

Da quegli ingegni appresi a comporre la mia dottrina umana. Per quegli studii conobbi fin nelle origini prime e divinai nelle 
ignato io non entro se non in una fucina insigne, ove l’opera più fulgente 


sorge dal più duro lavoro. Labor omnibus unus. O compagno, in Te sero sul mio petto fedele il più italiano dei cuori, il più invitto dei destini. Palmam refers. — Îl Vittoriale, 


To? rinventore prodigioso il 
sovrano 

Sentire il legittimo orgoglio di queste 
« elezioni» gloriosamente italiane non 
vuol dire cadere in un luogo comune di 
vanteria nazionalistica, Nessun'altra 
zione potrebbe, oggi, nominare un poeta 
degno di misurare la propria grandezza 
con quella di Gabriele d'Annunzio. L'Ac- 
cademia che si onora del nome di Lui 
può, dunque, rivendicare ancora una vol- 
ta all'Italia un primato incontestabile. E 
questa rivendicazione, che è anche un 
atto di buona politica, intesa nel senso 
più lato e più umano, non a caso sì com- 
pie nel giorno stesso in cui s'inaugura 
in Roma la mostra della civiltà augustea, 
Nell'opera di Gabriele d'Annunzio ri 
vono, infatti, per congenita eredità seco- 
lare alcune delle virtù profonde del ge- 
nio di una stirpe, di un'arte, di una tra- 
dizione: Italia nuova ed antica 

Lasciamo che, nell'odierno silenzio del- 
la poesia, qualche detrattore si faccia in- 
nanzi, forsanche in buona fede, ad ac- 
cusare l'unico poeta superstite d'una pre- 
tesa mancanza di universalità. Da più di 
cinquant'anni si abbattono schiumando ai 
suoi: piedi ondate di critica e di avver- 
sione, ed egli resta più vivo e più alto di 
prima. Dove sono, nel mondo della lirica 
contemporanea, quelli che potrebbero ve- 
ire al paragone con lui? Gli ultimi gran. 
di della sua generazione li ha emulati 
quand'erano operosi e temuti; in tutti i 
paesi  d'oltremonte e d’oltremare ha 
esplorato con pronta intuizione nuove 
forme e tendenze dell'arte per detivarne 
alla sua anima vigorosi impulsi di più 
nitide creazioni; e a tutte le sommità ha 
sempre mirato, arditamente, per superar- 


poeta 


21 settembre 1937. - GABRIELE D'ANNUNZIO » 

le. Ora è solo nella sua sovranità, al cui riconoscimento non può fare ostacolo 
la malinconia di quei pochi sconsigliati, o infastiditi dalla troppa letteratura 
d'Occidente, i quali oserebbero opporgli da lontano quel timido Tagore, i cui fiori 
di sentimento mettono una nota di colore così tenue sul buio mistero dell'India. 

Nato con l'ingegno naturalmente disposto alle visioni pittoriche e alle armonie 
musicali, Gabriele d'Annunzio ha acquistato quasi d'istinto anche la somma di- 
screzione estetica del filologo: il quale sa che la storia delle parole sarebbe la 
storia stessa dell'umanità, perché quando di ogni parola si potessero conoscere 
interamente la formazione, la propagazione, il vario uso e i deformi adatta- 
menti, il passato sì rifarebbe presente alla nostra coscienza; onde la cura della 
purezza e proprietà e convenienza della lingua è ancora il miglior legame da 
cui siamo avvinti a quel passato che è tanta parte delle nostre origini, della 
nostra vita e delle nostre vocazioni. Per questa sapienza riflessiva ed espressiva 
non periranno le pagine mirabili del poeta; che mentre stendono la florida 
varietà dei loro rami nella luce della più libera modernità affondano le radi 
tenaci nel terreno secolare della letteratura nazionale. E quand'anche, în ipotesi, 
si potesse concepire che andassero in parte rinnegate e disperse, resterebbe egual- 
mente eterna la memoria dell'ardore infaticabile con cui il poeta ha proseguito, 
onorato e celebrato nella sua opera l'inesauribile virtù della parola. i 

La perfezione da lui raggiunta in quest'arte si vede non soltanto nelle prose 
e nelle liriche maggiori, ove il sentimento si trasforma in immagine e in mu- 
sicalità senza accennare mai una debolezza di tono che oscuri la limpidità del 
pensiero, ma sì avverte anche negli scritti minori, nelle lettere private, nelle 
improvvisazioni. Alle note di purissima soavità ‘nei versi giovanili per la 
sorella possono accostarsi benissimo le concitate esortazioni alla cittadinanza fio. 
rentina per il buon fornaio Giuseppe Dolfi; e le une e le altre sì eguagliano, 
nella tersa efficacia immediata, a certe strofe di commozione pànica che si 
leggono nelle laudi o a certe commemorazioni eroiche, introduttive e conclu= 
sive della grande guerra, che non cadranno facilmente dai nostri cuori. L'ita- 
lianità dello scrittore non è un atteggiamento, ma un abito spirituale, che non 
si può deporre secondo le occasioni. Da Roma antica il pieghevole strumento 
della lingua indefettibile; da tutta la storia d'Italia, impregnata di romanità 
le memorie e gli spiriti di una grande letteratura che insegna a cercare la lt. 
bertà attraverso una coerente disciplina di forme tradizionali e che non disde= 
gna l’eloquenza solenne quando debba perorare gli ardimenti, onorare le sven 
ture magnanime, celebrare le vittorie e le glorie, annunziare i presagi di un più 
alto avvenire. 

Solo una preoccupazione limitata è volgare può far credere che questa disci- 
plinata adesione alle vocazioni costanti della terra e dell'anima nazionale possa 
essere in contrasto con certe esigenze di pretesa universalità. Per d'Annunzio, 
poeta di fama universale, questo dissidio non ha ragione d'essere. Da giovane 


vagheggiava un estetismo individualista, 
che dalle reminiscenze idealizzate de- 
gli uomini e dei fatti della Rinascenza 
portava direttamente ad ammirare la 
dottrina di Nietzsche e la poesia dello 
Swinburne. Ma egli era della buona 
razza tra il mare e il monte che più da 
vicino aveva conservato il linguaggio 
e il sobrio costume di Roma antica. La 
Patria, vivente nella continuità ‘ideale 
della storia, doveva grado a grado in- 
nalzarsi nella sua mente come un'imma- 
gine destinata a soverchiare ogni altra 
passione. E, com'egli già la onorava de- 
votamente nella tradizione dell'arte, così 
non esitò a riconoscerla e a predicarla, 
nell'ora delle prove e dei pericoli, madre 
ispiratrice e consolatrice, comunità au- 
gusta che dev'essere «tutto a tutti»: 
e le offerse deliberatamente la vita nelle 
battaglie con intrepida fedeltà. 

Poeta ancora combattente, egli obbe- 
disce ora all’invito del Compagno e del 
Capo che lo designa alla presidenza del- 
l'Accademia, Nessuno più degno di lui, 
come continuatore ed interprete di schiet- 
ta italianità nelle lettere e nelle arti; 
nessuno meglio indicato di lui all'alto 
ufficio, come assertore e difensore della 
Patria in tutte le manifestazioni. della 
cultura e della civiltà. La pronta accet- 
tazione dell'incarico, che altra volta.egli 
aveva ricusato per intima riluttanza ad 
uscire dalla sua volontaria solitudine, 
vuol essere di ottimo auspicio, in que- 
st'ora in cui l’Italia, ascendente; vitto- 
riosa, invincibile, deve sentirsi più che 
mai disciplinata, con tutte le sue forze 
spirituali e materiali, di fronte a tutte 
le eventualità della guerra e della pace. 

Aedoke 
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I PREPARATIVI PER LA VISITA DEL DUCE A MONACO 


Ore di fervida attesa si son vissute in tutta la Germania prima che il Duce toccasse 
il suolo tedesco. A Monaco e a Berlino decorazioni imponenti sono state approntate 
per accogliere degnamente il Capo del Fascismo e Fondatore dell'Impero. Sopra 
Il piazzale della stazione di Monaco nel quale sono state erette monumentali co- 
lonne. - Sotto, a sinistra: I preparativi nell'interno della stazione di Monaco e il 
Palazzo der Principe Carlo che ospiterà il Duce. - Sotto, a destra: Una delle stanze 
dell’antico palazzo che è stato tutto rinnovato per l'occasione. 
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olini. Squadre di operai sono al lavoro da «ue settimane per adornare, addobbare, tra- 

stoni e trofei di bandiere. Grossi fasci littori fra corone di quercia, e fontane luminose, 
luci raggiungono stupendi effetti, e intanto vanno a ruba le bandiere italiane, e di- 
ussolini, il 9 ottobre 1908 parlò ai lavoratori italiani che costruivano la ferrovia. 
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IL «PROTOPREMIO» SI MOLTIPLICA 


FONDAZIONE DEL PREMIO 


“BAGUTTA TRIPOLI,, 


Il Maresciallo dell'Aria Italo Balbo e la signora Balbo nel gruppo del baguttlani durante la fondazione del nuovo premio « Bagutta Tripoli » offerto dall'Ospite con gesto 
‘fieneroso e cordiale. Questo primo figlio legittimo del Protopremio sarà assegnato a tun libro di viaggi, nella prossima primavera, a Tripoli. 


matrà nella storia di Bagutta come 
l’anno delle Eccellenze ». Con ciò non 
si vuol dire che anche in passato sia- 
no mancati al cenacolo milanese uomini 
eccellenti, anzi ‘eccellentissimi; ma in- 
somma nessuno di essi, qualora se ne 
escluda Marinetti, godeva degli ono- 
ri, dei titoli, delle prerogative e della 
dignità ‘spettanti ai grandi ufficiali del- 
lo Stato. Ugo Ojettì, la prima volta che 
mise piede nella vecchia trattoria e fece 
dono ai baguttiani di un suo ritratto 
sentimentale, era soltanto direttore di 
un grande quotidiano; e Giovanni Pa- 
pini la sera in cui, seduto alla stessa ta- 
vola, si trovò accanto la baronessa Avan 
z0, l'Accademia la teneva d'occhio an- 
cora di lontano. 

Dopo quella prima volta, se la memo- 
ria non ci inganna, Ojetti rimase assen- 
te da Bagutta per molto tempo. Vedem- 
mo Ferrazzi e Marinetti, uno dopo l' 
tro, cadendo il decimo anniversario del 
Premio; il pittore, pallido, quasi irsuto 
nonostante la compostezza, rubicondo e 
liscio lo scrittore. E fummo attorno a 
Galeazzo Ciano durante un pranzo che 
raccolse Eccellenze a bizzeffe. Fra un 
colloquio con Rustu Aras e una serata 
alla Scala il giovane Ministro, compia- 
ciutosi di trascorrere un'ora con gli ar- 
tisti milanesi, aveva trascinato nella sua 
scia qualche lucente marsina: di quelle 
che in Bagutta si vedono raramente, 
fuor che l’ultima notte dell'anno, allor- 
ché lo scultore Supino — grigio e opaco 
per trecentosessantaquattro giorni — sì 
adorna di una impeccabile cravatta 
bianca. 

Ma perché Ojetti ritornasse ci vollero 
le feste a Milly Dandolo. Come avrebbe 
potuto uno scrittore così amabile non 
esser presente all'attribuzione di un Pre- 
mio Galante? E ci volle, l’altro giorno, 
la felice concomitanza della sua presen- 
za în città, mentre Orio Vergani e al- 
cuni amici rendevano gli onori di casa 
al Maresciallo Balbo e a sua moglie 


O che già si avvia alla fine, ri- 


(Bacchelli, assente, si contentò di figurare ignudo è ben pasciuto nell'affresco 
di Vellani Marchi), perché a noi tutti fosse concesso il conforto di vederlo 
varcare la soglia del nostro ritrovo. 

Grigi i capelli, grigio l'abito, lo vedemmo avvicinarsi alla signora Balbo, 
raccogliere nella mano pure guantata di grigio la mano spoglia di lei (e faceva 
spicco), lentamente portarla alle labbra. Allorché Vergani gli annunziò la fon- 
dazione del Premlo ‘« Bagutta Tripoli» e lo invitò a far parte della giuria, egli 
dette il suo assenso con un sì più volte ripetuto (troppe, forse), condiscendente 
fino all’ironia, come a dire che queste cose non si rifiutano. E quando, raccolta 
la mazza e il cappello, si accinse a partire, tutti — per un attimo — rima- 
nemmo a vederlo allontanarsi. Incessu patuit Academicus. 


E intanto parte dei commensali già tornavano a riunirsi attorno ad Italo Balbo, 
che rimase lungamente, più a lungo di tutti, e in Bagutta ebbe l’aria di tro- 
varcisi bene. 

Un'ora prima, quand'egli sedette fra noi, nessuno pensava che da quella 
riunione tutta intima e cara sarebbe nato un nuovo Premio; o meglio, che il 
Premio Bagutta stesse per diventar padre di un premio quattro volte più 
grande. Dal che sì vede che a certi fatti son più propizie le condizioni generali 
che nemmeno la premeditazione 

Il nuovo premio nacque di parola in parola, senza sforzo. Se un po' di 
bravura ci fu, ma lieve, essa ebbe modo di manifestarsi subito dopo. Alla ta- 
vola di Bagutta non manca mai un pezzo di carta, e per fondare un premio let- 
terario bastano poche parole e pochi fogli da mille. Questa volta, anzi, le 


caso raro, ito riscontro la cospicua somma di ventimila lire. 
N premio «Bagutta Tripoli» (e il titolo è stato scelto dal Maresciallo) verrà 
attribuito a Tripoli, in primavera, a un'opera scelta fra ì libri di viaggio. Era 
giusto che il primo premio letterario della nostra Colonia mediterranea, per 
una volta tanto si rivolgesse a un tipo di letteratura che anche in Italia an- 
novera eccellenti cultori, tuttavia lasciati un po’ in disparte dai molti premi 
destinati ad opere narrative. 

Fatta eccezione per Vergani (il quale, facendo parte di quasi tutte le giurie 
letterarie italiane, si è preclusa la conquista dei premi più ambiti; «primo 
giudice », come egli si è definito e come affettuosamente lo indica Ramperti) 
e per Cesco Tomaselli, il quale sembra accontentarsi del premio della serenità 
di cui reca il segno in volto, fra i letterati che attorniavano Balbo in Bagutta 
non abbiamo veduto scrittori di libri di viaggio. Comunque Vergani dichiarò 
seduta stante che i presenti erano esclusi dalla gara. Ed anche questo parve 
giusto, în quanto tutti ci sentimmo, sia pure indegnamente, partecipi del nuovo 
premio che sorgeva così florido, e sotto così lieti auspici, per volontà di un 
Italiano che si è presa tanta parte del nostro affetto e che in giornate non di- 
menticabili ci ha fatto sentire così profondo l'orgoglio di appartenere ad una 
stessa razza. 

Italo Balbo era fra noi, alla tavola dove siamo soliti consumare il nostro pa- 
sto, e pareva che già conoscesse da tempo anche quelli di cui imparava il no- 
me per la prima volta. Affioravano ricordi degli anni passati, volti di amici 
comuni, vicende che sono impresse nella mente di tutti e che un particolare 


ignorato ora valeva a riaccendere je a 
ricondurre innanzi con l'evidenza dei 
fatti improvvisi. 

Il Maresciallo discorreva di tutto: del 
volo transoceanico e della sua passione 
per il ciclismo, di Lindbergh e dell'Al- 
bergo di Gaàdames, del povero Viani e di 
Paolo Monelli «che è un falso bevito- 
re». (Ben detto, Maresciallo. Falso be- 
vitore e falso mangiatore, a noi carissi- 
mo anche perché si diletta di sembrare 
un ghiottone. 

E noi, ascoltandolo e approvandolo, os- 
servavamo il suo volto giovane e franco, 
la barba corta e vigorosa, gli occhi vivis- 
simi il cui balenîo si accorda così bene 
con l'esse sibilata delle sue parole, tutta 
la persona ferma e massiccia e tuttavia 
come pronta allo scatto. Ci piaceva ve- 
derlo accendere sigari toscani e alzare 
il bicchierino della grappa, né potremo 
dimenticare quel suo ridere che subito 
si accende e subito si spegne. I Bagut- 
tiani sono tenenti di complemento o ca- 
pitani, qualcuno dei men giovani ha 
raggiunto il grado di maggiore; ma 
quando Balbo fa la faccia scura c'è da 
scommettere che nessuno vorrebbe tro- 
varsi cinque minuti sull’attenti davan- 
ti a lui. 

Questo pensiero ci colse per un mo- 
mento solo, e il Maresciallo — che del 
resto vestiva l'abito civile — immediata- 
mente lo disperse con una franca risa- 
ta. I discorsi di dopo e il cordiale invito 
ch'egli rivolse a tutti i presenti di re- 
carsi a visitar la colonia, non permisero 
che quel pensiero e quell'immagine ri- 
tornassero a occupare la nostra mente. 

Prontezza di Vergani. Quando Balbo 
ricordò di avere ricevuto dai giornali 
americani, durante la Crociera del De- 
cennale, l'invito a scrivere diciotto ar- 
ticoli con l'offerta di tre dollari a pa- 
rola, Orio esclamò: 

— Io ne avrei scritto duecento. 
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Dall'alto al basso: Generali dell'Aeronautica che visitano 
a Milano la Mostra della Radio. - S. E. De Marsanich si 
interessa di un nuovo apparecchio alla Mostra stessa. 

Una scena di « Caterina dei Medici » di Rino Alessi rap- 
presentata al Teatro Nazionale di Budapest. - Il Congresso 
pan-arabico a Bloudane (Siria) contro il progetto britan- 
nico di smembramento della Palestina. - Auguri di popolo 
ai Reali di Bulgaria durante i festeggiamenti per il primo 

anniversario della nascita del Principe Ereditario. 
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E AGNEVG EEN E ME ENTI 


S. E. Suvich sul « Rer» nel viaggio di ritorno 

in America. - Sotto: IL duca e la duchessa di 

Windsor assieme alla coppia Bedeaur al ca- 
stello di Borsodivinka, in Ungheria. 


Qui sotto: John Roosevelt, il più giovine figlio 

del Presidente degli Stati Uniti, assieme alla sua 

fidanzata, la signorina Anna Lindsay Clark, 
orfana di un banchiere di Boston. 


Dall'alto al basso: L'on. Cianetti arriva in volo a Berlino 
precedendo 400 dopolavoristi. - Vittorio Mussolini sì imbar- 
ca a Napoli sul « Rex» diretto a Hollywood. - Il ministro 
Alfieri alla gita annuale del Dopolavoro del Ministero del- 
la Cultura Popolare al Lido di Roma. - La « Rotonda » 
al Prater di Vienna è stata completamente distrutta da un 
incendio. Osservate in queste fotografie i pompieri durante 
l’opera di spegnimento, e quel che resta dell’edifizio men» 
tre le macerie fumanti crollano ancora, 
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Pi RE MaI 


Rena in città. Ho ancora negli oc- 
chi la visione del Lido deserto, spaz- 
zato dal vento e dalla pioggia dirotta. 
Incominciavano a cadere le prime fo- 
glie; nell'aria già si. presentiva l'autun- 
no; il mare era sconvolto da ondate 
grosse e giallastre che si frangevano 
sulla. spiaggia con un rumor' sordo e 
continuo, 

Che cosa rimaneva delle molte ele- 
ganze estive, di quella cara, pettegola, 
appariscente mondanità che find a ieri 
regnarono in. questi luoghi? Sulla ter- 
razza dell'albergo che vide balli fastosi 
e allegre ribotte notturne e dove pas» 
sarono i più bei seni e le più belle 
gambe d'Europa, non restavano che po- 
che seggioline di ferro che, da ‘lontano, 
parevano scheletri di strani animali. Il 
palazzo del Cinema, chiuso e buio, 
sembrava un fortilizio abbandonato în 
mezzo a un deserto di sabbia; e i car- 
telloni che annunciarono le «prime» 
più spettacolose s'andavano stingendo 
alla pioggia e al sole, mostrando chia» 
ramente tra sbrendoli, buchi e ferite 
d'ogni genere, gli insulti del tempo e 
delle intemperie: March, il bel March, 
aveva perduto il naso, la Gaynor un 
occhio, la cara Deanna Dubin il suo 
indimenticabile sorriso di bambina fe- 
lice, De Sica addirittura metà della fac- 
cia e la Noris i capelli. Un disastro. 

Negli ultimi giorni della Mostra ci sì 
potette anche illudere che tutto stesse 
per ricominciare. Erano arrivati | gran- 
di uomini, gli astri veri, a dare il cam- 
bio a quelli falsi o di poca importan- 
za, Giannini, il presidente degli Artisti 
Associati, il popolare banchiere di Hol- 
lywood, tèneva circolo al bar, raccon- 
tando, arguto e bonario, la vita di lag= 
giù, le sue avventure di viaggio e di 
affari; delle vigne che ha piantato nei 
suoì poderi di California e che danno un 
vino forte ed aromatico: uomo saggio, 
all'antica, con i piedi ben piantati per 
terra e le spalle rivolte al mare come se 
il mare, dopo tante traversate oceaniche, 
gli desse un po’ fastidio; vestito di tut- 
to punto tra gente quasi nuda, con il 
cappello grigio rovesciato sulle gambe 
aperte, che si poteva leggere il nome 
del negozio e della strada di Los An- 
geles dove l'aveva comprato. Reisman 
alto massiccio ed elegante, affermava, 
con un largo sorriso, «di non aver mai 
trovato in. tanti anni che gira al mon- 
do, un'accoglienza come quella di Ve- 
nezia; ed era felice di aver interrotto 
il suo viaggio, cedendo alle ‘insistenze 
dell'onorevole Roncoroni, per venire in 
Italia. In disparte il solitario Duvivier, 
il regista di Un carnet de bal, faccia pic- 
cola, naso minuto, labbra sottili e oc- 
chietti vispi, non dava confidenza a nes- 
suno e ascoltava gli elogi che gli face- 
Vano come se si trattasse di un altro. 
Rumoroso e beato, giovine e calvo, Kie- 
pura con Marta Eggert un po' stor- 
dita, lo sì vedeva in ogni luogo: a 
Venezia mentre cantava fresche canzo- 
ni ai veneziani che lo hanno ormai fa- 
miliare; al Lido in conversazione con 
registi, giornalisti e attori; nelle feste 
notturne e nei ricevimenti diurni: in- 
faticabile, sano, poliglotta. Un po' gi- 
gione, a dire il vero, ma simpaticissimo. 


Donne belle ed eleganti sfarfalleg- 
giavano di gruppo in gruppo, di tavola 
in tavola, qua fumando una sigaretta, 
là sgranocchiando una patatina fritta 
o bevendo un +martini», I fotografi 
professionisti e dilettanti puntavano le 
loro macchine con la precisione e la 
velocità onde i tiratori a volo pun- 
tano ì loro fucili; i raccoglitori di au- 
tografi, penna e carta in mano, face- 
vano quelle che în gergo militare si 
chiamano «marcie di avvicinamento », 
cogliendo sempri, con occhio destro e 
abile manovra, il momento propizio per 
chiedere una firma: E ricorderò per un 
pezzo il rossore di due timide fanciul- 
le, i loro sguardi lucidi e luminosi nel- 
l'avvicinarsi alla Eggert ea Kiepura; 
è le parole che dissero nel. congedar: 
(«auguri per la sua bella voce; anche a 
lei signora »); e il passo col quale si al- 
lontanarono: quasi di danza. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


FILMI 


Ha soggiornato recentemente a Venezia Marlene Dietrich. Ecco la diva sorpresa dal- 

l’obiettivo del nostro fotografo in un'interessante espressione pensierosa e corruccia- 

ta. Il suo « glamour » è. in verità, minore che sullo schermo. - Sotto: Il signor 

Reismann, presidente della « Radio Picture », a Venezia con l'on. Roncoroni, diret- 
tore della Cinecittà, dopo la chiusura della Mostra Cinematografica. 


Poi quando anche codeste feste finirono e dalle terrazze si passò a ballare nel 
bar o alla «Pergola» e le donne incominciarono a scendere nell'atrio del- 
l'albergo con le pellicce pesanti e il mare diventò cupo e nel cielo passò un 
primo brivido di freddo, apparve, come ho già detto, Marlene Dietrich. E fu 
come. se fosse apparso un semidio. Le ombre sì sciolsero al suo passaggio, 
sfolgorò il sole più vivo e nitido che mai, si placò il mare e la terra parve 
ringiovanire. Marlene aveva un abito bianco e tutte le donne si rivestirono di 
bianco; Marlene mise i pantaloni di flanella e tutte le donne ritirarono fuori 
dalle valigie i pantaloni di flanella, da molti giorni ormai abbandonati. 

Indifferente e distratta, la notte Marlene beveva « alcools» fortissimi e fumava 
sigarette una dietro l’altra, tratto tratto volgendosi a Sternberg per fargli una 
carezza 0 una moina (e il caro Sternberg, tenebroso e rotondo, socchiudeva gli 
occhi come un gatto che fa le fusa e gli tremavano i baffoni); il giorno scor- 
razzava per Venezia, a piedi o in gondola, ebbra di sole e di luce. L'arrivo di 
lei rappresentò la «scena madre» di questo Festival, la grande scena finale. 

Tutto l'albergo sì rianimò come per incanto; i camerieri ripresero a sorri- 
dere, i suonatori trassero dai loro strumenti nuove melodie, i portieri sì affan- 
narono intorno ai telefoni, i ragazzi dell'ascensore pigiarono i bottoni dei pi. 
ni con quella luce negli occhi che hanno gli aeronauti al comando di tagliare 
le corde, le signorine del telegrafo batterono i tasti con mani allegre e veloci, 
come se in luogo delle solite parole di saluto, d'augurio, di gioia o di‘dispe- 
razione, trasmettessero poemi d'amore o-canzoni a ballo. 

Ma anche codesta luce si spense. Marlene partì dopo aver dato un ultimo 
addio ai piccioni di San Marco, alle gondole della Laguna e agli amici del 
Lido. Il mare tornò ad adirarsi e il cielo ad abbuiarsi; piansero i violini, sto- 
narono le trombe e la pioggia ricominciò a crepitare sulle ville e gli orti 
abbandonati. 

Le notti diventarono lunghe, oziosi i mattini, interminabili i pomeriggi. Al- 
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lora decidemmo di far le valigie: rior- 
dinammo in fretta la nostra roba, rac- 
cogliemmo i piccoli ricordi di questo 
soggiorno agitato e partimmo. 


Ed ecco appena giunti in città ci toccò 
di rivedere un film che già avevamo visto 
alla Mostra veneziana: Il sigillo se- 
greto (is affair) con Robert Taylor e 
Barbara Stanwych, È una storia un po' 
inverosimile (un ufficiale incaricato di 
dar la caccia a una banda di ladri vie- 
ne arrestato insieme ad essa e non rie- 
sce a provare la sua identità; corre per- 
ciò il rischio di finire sulla sedia elet- 
trica finché l'amore e la pertinacia di 
una donna lo salvano), una storia tipi- 
camente americana, di trenta o quaran- 
ta anni or sono (il che ha offerto il de- 
stro al regista per una ricostruzione 
assai minuziosa e riuscita di quegli am- 
bienti e di quelle mode che hanno il 
loro quarto d'ora di fortuna retrospet- 
tiva), durante la quale Barbara Stan- 
wych e Robert Taylor non fanno che 
abbracciarsi e baciarsi. E anche quan- 
do non si baciano, si guardano con 
certi occhi basilisco che è un pia- 
cere vederli. La consiglio per ciò a 
chi vuole farsi un'idea di come si ba- 
cino sullo schermo due innamorati sul 
serio (Barbara in questi giorni è fug- 
gita da Hollywood per raggiungere Ro- 
bert a Londra: lugete virgines), due 
prossimi sposi. Ma vi raccomando di te- 
ner d’occhio non tanto codesti protago- 
nisti quanto Victor MacLaglen, nei pan- 
ni di un faceto e terribile brigante, Mac 
Laglen è qui un attore superbo, sia nel- 
le parti comiche che nelle drammatiche. 
E la sua scena del carcere è davvero 
un pezzo di prim'ordine. Da mettere 
senz'altro in un'antologia di interpreta- 
zioni realistiche, di grandi interpreta- 
zioni drammatiche. Che saranno magari 
facili e un tantino convenzionali ma che 
raggiungono sempre il loro effetto. 


I fratelli Castiglioni e I due misantro- 
pi hanno inaugurato la stagione au- 
tunnale, Il primo è tolto da una nota 
commedia di Alberto’ Colantuoni che 
vedemmo a Milano qualche anno fa 
nell’ interpretazione della Compagnia 
Pavlova, Ma nel film è rimasto ben po- 
co della commedia il cui ricordo è an- 
cor vivo nella nostra memoria. Dalla 
trama di Colantuoni il D'Errico ha ca- 
vato quel tanto che gli occorreva per 
raggiungere certi effetti tra il comico e 
il macabro, caricando le tinte con stal- 
tra abilità e molta compiacenza. Ne è 
venuto fuori un film resistente dal prin- 
cipio alla fine anche per virtù della 
bravura descrittiva e della suggestiva 
fotografia. Un film tanto irreale e fan- 
tastico quanto la commedia del Colan- 
tuoni era reale e concreta. L'interpreta- 
zione di Pilotto, Ceseri, Nazzari, Mi- 
gliari, Viarisio ecc., è spesso un po’ for- 
zata e calcata ma nel complesso assai 
encomiabile. Però un po' più di misura 
non avrebbe guastato. 

I ‘due misantropi è una commediola 
assai divertente, piena di trovatine e di 
spunti comici che fan ripensare a certo 
teatro francese della fine. dell'Ottocento 
e dei primi del Novecento, che fece 
tanto ridere i nostri babbi e ora non fa 
più ridere nessuno ma che conserva il 
sapore di un tempo straordinariamente 
ingenuo e candido, nonostante le sue 
apparenze spregiudicate e festaiole. Ser- 
gio Tofano e Nino Besozzi sono î due 
misantropi cuì Pilotto, Viarisio, Malda- 
cea (o cari ricordi del caffè-concerto di 
trent'anni fa!) e la Denis fan da coro. 
Palermi se l'è cavata brillantemente, 
con la disinvoltura di uno che non sta 
tanto a pensarci su, affidandosi ‘alla buo- 
na sorte e alle misericordiose mani di 
Dio. Il resto cammina da sé e cam- 
mina abbastanza spedito, 

Così è incominciata la stagione autun- 
nale. Diciamo la verità: poteva inco- 
Minciare meglio, Ma non rammarichia- 
moci e speriamo che il buono venga 


dopo, secondo i precetti del proverbio 
latino, 


ADOLFO FRANCI 
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Qualche pisione di due recenti filmi italiani che hanno:un lieto successo sullo schermo. Sopra a sinistra l'attore brillante Enrico Viarisio che nei « Fratelli Castiglioni » fa 
Ja parte. di un comico Azzeccagarbugli, e a destra una maschia espressione di Camillo Potto. = Sotto: Maria Dental sul ario ro, quello di Isa Miranda (vorranno 
un giorno anche lei gli. americani di Hollywood? Speriamo. bene), e Nino Besozzi nel film «I due misantropi o di Ardisio Pale 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 26 settembre 1937-XV) 


STA VENDEMMIALE NELL’URBE 


VISIONI DELLA FE 
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IL QUINTO 


D°® le rappresentazioni 
di Giulietta e Romeo 
a Ca’ Foscari e del Bugiardo 
a San Trovaso, scenarî na- 
turali, aria aperta, spazio am. 
pio; e dopo le rappresenta- 
ioni cinematografiche al 
Lido, in riva al mare o nella 
sala comoda elegante dell'e. 
dificio appositamente costrui. 
to e inaugurato lo scorso 
agosto, ecco i concerti di 
musica in prevalenza con- 
temporanea e «da camera» 
che la Biennale di Venezia 
ha promosso per compiere 
anche quest'anno il quadro 
delle manifestazioni  arti- 
stiche. 

Luogo del convegno mu- 
sicale: il ristretto modesto 
vecchiotto Teatro Goldoni, 
soffocato nel groviglio delle 
calli e calette e dei campi e 
campielli cittadini centrali. 

Sei concerti: due sinfonici (il primo e l'ulti- 
mo), tre di gruppi istrumentali varî, con o sen- 
za «solisti» di canto (due, tre, quattro istru- 
mentisti e via via fino a dieci, undici e fino alla 
piccola orchestra detta « da camera ») e un con- 
certo corale (dedicato ai compositori dell'antica 
scuola veneta), 

Poco pubblico e pochi applausi ai primi quat- 
tro concerti, specie ai tre seguenti il primo; 
maggiore quantità di gente e scrosci fragorosi 
di applausi al concerto delle antiche musiche 
venete e serata d’entusiasmi sfrenati al concer. 
to di chiusura. 

Queste feste musicali veneziane, ormai s'è ri- 
scontrato ripetutamente, sembrano disposte più 
per favorire gl'incontri e gli scontri dei compo- 
sitori più o meno giovani e « militanti », e dei 
loro amici e partigiani, che per divertire e so- 
disfare il pubblico. A queste feste, divenute 
annuali, i compositori vengono per misurare 
ciò che fanno i competitori e chiedere od ave- 
re ognuno il proprio turno di prova. 

Ne risulta una gara principalmente profes- 
sionale. 

Il pubblico numeroso degli appassionati di 
musica, còlti e incòlti, d'ogni stato e condizio- 
ne sociale, manca o scarseggia, dicevamo; an- 
che perché ci capirebbe poco o nulla, in tanto 
sbandierare di teorie assolute e di principî re- 
cisì, e tanto predicare ed esortare di apostoli 
e màrtiri. 

Il pubblico numeroso predilige il concerto di 
antica musica corale veneta, di cui s'è detto 
or ora, che gusta e rigusta (e fa bissare il 
madrigale a cinque voci di Claudio Monte- 
verdi: «A un giro sol de’ begl’occhi lucenti 
incomparabile meraviglia); e il concerto or- 
chestrale o sinfonico di musica che presenta 
sul podio direttoriale dell'orchestra alcuni 
dei più celebrati compositori dei nostri tempi. 
in carne ed ossa, richiamo stuzzicantissimo. 
'Tacciamo che accorre a torrenti altrove, dove 
si danno rappresentazioni di opere teatrali o 
tradizionali: per esempio, alle rappresentazio- 
ni all'aperto del Castello Sforzesco di Milano 
e dell'Arena di Verona: venti, trentamila spet- 
tatori deliziati; bellissimi spettacoli, merito 
incontestabile di organizzatori avveduti ed e- 
sperti, quali il Federale di Milano Parenti e 
il maestro Pino Donati di Verona. Ma questo 
è un altro discorso, che stonerebbe a conti- 
nuarlo e sdegnerebbe i giovani sopra citati, i 
quali potrebbero ritorcere che il Festival mu- 
s'cale veneziano di quest'anno va preso per 
quello che è in realtà, non per quello che al- 
l'uno o all'altro del pubblico piacerebbe che 
fosse: « festival internazionale di musica con- 
temporanea », avverte il programma ufficiale, 
distinguendosi nella dicitura (e di conseguenza, 
nella sostanza) dai quattro festival precedenti, 
ch'erano semplicemente « internazionali di mu- 
sica», Non bisogna confondere, per arte o 
parte o, peggio, per modestia di comprendonio. 


Lo scarso pubblico e i moderati applausi ai 
concerti da camera del Festival significhereb- 
bero proprio sfiducia irrimediabile dei più nella 
musica «intima» contemporanea? 

La questione è stata già dibattuta, fin trop- 
po, e non abbiamo voglia di riprenderla. Non 
è giovato a niente e a nessuno discuterla in 
lungo e in largo prima d'ora, non gioverà in 
sèguito. Da che l'uomo preme la terra, gli oc- 
chi della mente guardano risolutamente avanti 
e cercano di scernere nelle brume le vie del- 
l'avvenire spirituale: Per restar în argomento: 
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l’arte, ch'è vita idealizzata, non sosta, né procede a ritroso. 

Ma: quanta fatica in questo sforzo, e non soltanto nello sforzo 
di chi guida, ma pur di chi è trascinato! Non è agevole cammi- 
nare a tentoni lunghi tratti, come avviene ora a noi nel campo 
della musica contemporanea, senza riposare e riprendere un po" 
di fiato, scansando e superando ostacoli e pericoli ad ogni passo; 
e ci vuole coraggio fisico e morale non lieve per resistere e conti- 
nuare, Aiutiamo, dunque, l’esiguo gruppo di testa, la pattuglia di 
animosi che, con propositi dichiarati di rinnovamento formale e 
tecnico, cercano di raccogliere ciò che sarà mantenuto o respinto 
dall'arte di domani. Quegli animosi. sono perfettaniente d'accordo 
con l'oggi nostro, sociale e politico, ansioso d'avvenire. E aiutia- 
moci a seguirli, a intenderli, ad amarti. 

Un tuffo nel nuovo, o in ciò che si dice nuovo, ogni tanto fa 
bene: deterge, scuote. Verdi, che spregiava l'aggettivo di «mo- 
derno » riferito all'arte, considerandolo giustamente biasimo piut- 
tosto che lode, poiché l'arte non è moderna né antica, ma com- 
piuta o incompiuta, Verdi si ritemprò di continuo nella corrente 
del «nuovo» che scaturisce perenne dalle fresche limpide fonti 
sorgive della musica. Serve, questo «nuovo», assai bene di fer- 
mento a ciò che lievita nel cuore e nella mente dell'artista di 
genio; racchiude î germi latenti d’incantevoli fioriture. 

Accostiamoci con simpatia ai «nuovi» compositori. 


Sui tre concerti «da camera» appuntiamo particolarmente la 
nostra attenzione; vi troveremo, secondo noi, il sugo di tutto il 
Festival, la promessa e la speranza del domani musicale in Italia 
e fuori: composizioni di varia struttura, di giovani e di giova- 
nissimi e anche di maturi che non hanno ancora dato l’intera mi- 
sura delle loro facoltà artistiche. 

Eccezione, in quest’accolta, lo Schénberg, il De Falla, l'Alfano 
(Austria, Spagna, Italia), maestri saldamente reputati, che hanno 
doppiato il capo melanconico della sessantina. Un altro reputato 
maestro, scomparso da poco mentre si avviava a quel traguardo, 


Un recente ritratto di Igor Strawinski, îl cui Balletto in forma di 

suite orchestrale è stato applauditissimo-a Venezia. - In alto è 

il compositore stesso fotografato durante una prova sul palcosce- 
nico del Goldoni, del suo nuovissimo «Jeu de cartes». 


A VENEZIA 


il polacco Szimanowsky è, 
con gentile pensiero, ricon- 
dotto fra i vivi per memoria, 

Lo Schònberg è anzi il 
decano dei compositori di 
questo Festival; sessantatre 
anni. Battaglie  cacofoniche 
ne ha combattute parecchie 
e asprissime; tuttavia rima- 
ne imperterrito sulle sue 
posizioni. Diciamo cacofoni- 
che per brevi! ma è un 
inesplorato territorio armo- 
nico quello ch'egli conqu 
sta alla musica d'oggi, e vi 
basa costruzioni sorprenden- 
ti, delle quali non vediamo 
i contorni precisi e squadria. 
mo timorosi l'equilibrio. La 
suite per sette strumenti, 
eseguita nel concerto del 
9 settembre (il Festival si è 
tenuto dal 6 al 12 di questo 
mese) ha scatenato. il solito 
putiferio di tutte le altre 
composizioni schònberghiane. Un giovane com- 
positore nostro di questo Festival, dotato d'in- 
gegno e di sapere, picchia le mani da rom- 
persele, tentando disperatamente di avere il so- 
pravvento sul subisso di fischi, di urli, di sghi- 
gnazzi; vede un altro del pubblico, poco disco- 
sto da lui, che picchia con altrettanto furore le 
mani e grida giubilante: «c'è dunque un'altra 
persona intelligente, nella sala! ». Un altro, an. 
cora, molto più giovane, ma non compositore 
e nemmeno musicista, bensì critico. musicale 
d'avanguardia, eselama: finalmente abbiamo 
sentito un po' di musica (quella della «su'te », 
non l’altra di versacci). 

Ben differente accoglienza, per loro fortuna 
e nostra, hanno avuto il De Falla, povero e 
grande De Falla, gravemente malato e confi- 
nato nella sua patria straziata, e l’Alfano, La 
fantasia baetica, per pianoforte solo, omaggio 
estremo del De Falla alla musica «di colore », 
dell'Andalusia, ritratta in tanti pezzi ed opere 
squisite, è raramente eseguita, sebbene risalga 
a una ventina d'anni fa; forse perché non può 
considerarsi tra le cose meglio riuscite di lui, 
schietto rinnovatore della musica spagnola. Le 
due «liriche» per soprano e nove strumenti, 
dell'Alfano, riadattamento delle originali. per 
soprano con accompagnamento di pianoforte, 
sono bellissime nella concezione e nella fattura: 
vi scorgiamo una pacatezza, una dolcezza d'e- 
spressione non troppo frequenti in altri lavori. 
anche maggiori, dell'Alfano e una scienza di 
maneggiatore dello strumento voce e del com- 
plesso istrumentale al tutto singolare. 

La terza Sonata e le due Mazurke del Szi 
manowsky, sentite sinceramente dal composi- 
tore, meditate, cesellate, fanno rimpiangere la 
perdita in età ancor vegeta (cinquantaquattro 
anni), di questo solitario, il quale se non ha 
scavato un solco molto profondo, nella storia 
della musica contemporanea, non ha però inva- 
no vissuto la sua giornata di lavoro sulla terra. 

E veniamo ai compositori al di sotto della 
sessantina, e beati gli ancora lontani, quelli a 
mezza strada.e più ancora avventurato Gino Go- 
rini, veneziano, che tocca a pena ventitre anni. 

Diamo la precedenza agli stranieri: doverosa 
cortesia d'ospiti. 

Edmondo von Borck, di trentun anno, sle- 
siano, raffazzona un Sestetto per flauto e quar- 
tetto d'archi ch'è uno spietato urto di linee 
contrappuntistiche dure, angolose, con - risul- 
tanze armoniche sgradevolissime, seppure il tut- 
to sia contenuto nelle forme del più rispettato 
e rispettabile classicismo: amara ironia, 

Lars Erik Larsson, svedese, di Akarp, ven- 
tinove anni d'età, si comporta più chiaramente 
e logicamente, nel Divertimento per orchestra 
da camera. Melodizza con garbo, e le sue di- 
sposizioni e concatenazioni armoniche -hanno 
buon sapore familiare: d'una ‘casa in cui fa 
tranquilla mostra di nobiltà una galleria di 
gloriosi . antenati. 

Senza antenati musicali, o dimenticati o 
ripudiati è Roy Harris di trentanove anni, 
americano di un paesetto dell'Oklahoma, negli 
Stati Uniti; e melodizza con pochissimo garbo, 
e dispone e concatena ruvidamentéè e pesante- 
mente. la materia armonica del suo Trio per 
violino, violoncello e pianoforte. 

Arrivato. tardi all'arteve* dopo bizzarre peri- 
pezie extramusicali, d'altronde comuni a tanti 
altri artisti di quelle contrade da poco acqui- 
site alla civiltà musicale d'Europa; senza una 
preparazione. regolare, metodica, l'Harris sta 
da sé nella società dei compositori d'oggi, co- 
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me chi, straniero, fra gente 
d'altre lingue, si mette a in- 
terloquire d'improvviso con 
parole azzeccate a vanvera, 
credendo di discorrere in- 
telligibilmente. 

Passiamo. ai nostri com- 
positori: Ludovico Rocca e 
Mario Labroca e Mario Ca- 
stelnuovo-Tedesco contano 
quarantadue anni: largamen- 
te conosciuto e apprezzato 
il primo, con un patrimonio 
cospicuo, presenta, per de- 
signazione del Sindacato Na- 
zionale Fascista dei Musici- 
sti, una lirica per baritono 
e quartetto d'archi, intitola 
ta Biribù, cechi di rana. De- 
scrittiva nella prima parte, 
la lirica prende un delicato 
andamento cantabile nella 
seconda parte; e lì si pa- 
lesano le miglioti doti di 
finezza del Rocca, 

Riposate, calme, carezzevoli le Tre liriche 
per mezzo soprano e pianoforte di Mario La- 
broca: morbide melodie vocali ben modellate 
sulle parole, Un po’ uniformi, forse, nello stam- 
po; disegno di sfondo del pianoforte, ricamo 
melodico della voce. Più convincente la terza 
lirica Luce d'un volto, per la sua spianata can- 
tabilità, Tutt'e tre giungono a puntino per di- 
mostrare una volta di più che il linguaggio 
musicale è perfetto quando parla con gli ele- 
menti suoi fondamentali, all'infuori di ogni ac- 
costamento al comune linguaggio verbale, Be- 
ne interpretate, le trq liriche del Labroca, dalla 
s'gnorina Elisa Fioroni, ch'è un soprano, ripro- 
varono ad abbondanza che quando sì ha w 
bella voce e bene impostatu, e questa voce la 
Fioroni. l'ha, sì riesce a farsi stimare anche 
sconfinando dai limiti assegnati al proprio 
compito. 

Il Castelnuovo-Tedesco ha composto un Con- 
certino in tre «tempi» per arpa e quartetto 
chi e tre clarinetti. Non vorremmo vedere 
questo compositore di pagine strumentali e vo- 
cali ben nutrite sdrucciolare a poco a poco 
sulla china di un troppo facile ed esile cante- 
rellare. Non è dalla Jota soltanto di questo 
Concertino che certi ritmi e certi accenti ci 
fanno rimpiangere il Castelnuovo dei primi 
saggi. 

Renzo Massarani, Antonio Veretti e Virgilio 
Mortari, trentasette anni il primo, trentasette 
il secondo e trentacinque il terzo, si tengono, sì, 
al facile, piacevole cantare, ma sorvegliandosi 
attentamente. La Sonatina per violoncello e 
pianoforte del Massarani serba d'ingenuo quel 
tanto che basta per allietare chi ascolta, e non 
cade nel puerile, ch'è tutt'altra cosa. Ingenui- 
tà, inno: za musicale; ma mente e mano eser- 
citate, nel Massarani. 

Le due liriche per una voce e undici stru- 
menti del Veretti, sul testo delle Bucoliche di 
Virgilio, Morte e Deificazione di Dafni, « si svol- 
gono nei modi del recitativo e dell'aria tipica- 
mante italiani; Ja parte strumentale ha pas- 
saggi nettamente armonici d'accompagnamen- 
lo e brani ove la voce non è che una parte 
reale nell'insiems contrappunto», avverte il 
programma ufficiale, e ce n'è più che a suffi- 
cienza per capire quale sia la preoccupazione 
del compositore, che pure, stando al program- 
ma ufficiale, dichiara di non averne nessuna. E 
questa preoccupazione contrasta altrettanto net- 
tamente con la nostra osservazione di qualche 
riga sopra, a proposito del linguaggio musi- 
cale, accennando alle liriche del Labroca. A 
corollario critico delle quali osservazioni, ag- 
giungeremo che il pubblico si è espresso espli- 
citaments în senso favorevole al modo adotta- 
to dal Labroca, e meno a quello del Veretti. 

Tì Concerto per due violini, viola e violon- 
cello con accompagnamento di orchestra d'ar- 
chi, due corni arpa e timpani, di Virgilio Mor- 
tari ci sembra l'opera più importante finora 
compiuta da questo fecondo e sereno compo- 
sitore. Qua e là affiora la propensione allo 
Schubert e, più segnatamente, al Brahms (del- 
l'adagio della III Sinfonia); ma nell'insieme 
quanta sobrietà ed elevatezza di fraseggio e 
quanta efficacia di elaborazione! 

Giungiamo a Luigi Dellapiccola di trenta- 
tre annî, a Riccardo Castagnone di trentuno 
è a Gino Gorini. Giovanni Salviucci, di trenta 
anni, autore della Serenata per nove strumenti, 
eseguita la sera dell'otto settembre, si è spento 
pochi giorni fa a Roma, sua città natale. Pec- 
cato; Col valore che dimostra nella Serenata, 
stringata nelle linee contrappuntistiche e di 
sobrio disegno melodico, e con tanti anni di- 
nanzi a sé, per progredire, si sarebbe certa- 


mente messo in vista. 
N Dellapiccola ha terminato le sue Tre 
Laudi, per voce acuta e orchestra da camera, 


nel marzo scorso; freschs fresche di data, dunque. Il Dellapicco 
gode nella cerchia dei compositori suoi coetanei una posizione pri- 
vilegiata: è stimato il più sicuro degli « sperimentali », colui « 
darà i maggiori dispiaceri agli amatori dei binari segnati e delle 
conseguenze prevedibili ». Vedremo: intanto le Laudi sono stat? 
caldissimamente applaudite. Orientate esteticamente al punto op- 
posto, del monologo di Biribù e delle canzoni del Labroca, il fatto 
di essere state fragorosamente applaudite tornerebbe a dire che 
ce n'è per tutti i gusti e incauto chi si prefigge di volere ten 
tutto il sole per sé, in cnsa sui 

Applaudite con fervore fu 
ignoto, per soprano e archi, di Ri 
blande, designa! per l'esecuzione d: 
scista dei Musicisti, come Ja Sonatina del Ma: 
del Rocca, già ricordate. 

Conosciamo da qualche anno il Gorini. mo il pianista 
e compositore, vincitore di concorsi sind e di concorsi 
detti da Istituzioni concertistiche private e ritroviamo nelle due 
invenzioni per pianoforte e piccola orchestra i pregi capitali del 
suo ingegno e del suo sapere. La strada dell'arte s'apre larga 
e piana davanti a lui 


ono anche le tre liriche di autor 
ceardo Castagnone: scorrevoli, 
Sindacato Nazionale Fa. 
sarani e la lirica 


Ci resta da parlare dei due concerti sinfonici riserbati ai 
compositori di fama assodata, anziani d'età — eccezione il 
Markewitch e il Frangaix giovanissimi — e del Concerto corale. 


Ma il discorso sarà breve; che cosa potremmo infatti dire che 
non sia risaputo dei compositori del Cinque, Sei e Settecento 
veneti? di Bassanì, di D'Ana, di Pesenti, di Baldassar Donato, 
di Monteverdì, di e dei due Gabrieli? Chiunque, appe- 
na Infarinato di nozioni musicali, sa che questi sono i nomi di 
nsigni compositori, chi di musica prettamente corale, chi d'istru- 
mentale e chi di corale e istrumentale insieme. 

E che cosa potremmo dire di non risaputo da tutti sul conto dei 
viventi e operanti compositori Ildebrando Pizzetti, Francesco Ma 
lipiero, Carlo Jachino, Vittorio Rieti, Igor Strawinski, Bela Bar- 
tok, Sergio Prokcofieft, Dario Milhaud? Aggiungeremo soltanto che 
il De profundis per voci sole del Pizzetti e il De profundis per 


Igor Markenvitch, il giovanissimo compositore russo, fra i piccioni 
di piazza San Marco. - In alto: Il gruppo strumentale italiano 
che fu ammirato e applaudito nel terzo concerto del Festival 
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una voce, viola e pianofor- 
te del Malipiero, le ve 
riazioni per orchestra del 
Jachino, il Concerto per 
pianoforte e orchestra del 
Rieti, il Balletto in forma di 
suite orchestrale dello Str: 
winski, la Musica per archi, 
celeste e batteria del Bartok, 
la Suite sinfonica Il luogo- 
tenente Kijé del Prokofieff, 
la Suite provenzale del Mi- 
ebbero tanti applausi 
rintronar la sala. Igor 
Markewitch, russo, ha supe 
rato, a soli venticinque anni, 
lo scoglio insidicso delle di- 
scussioni e va consolidando 
la sua rinomanza: la Sui 
r'eavata dal balletto Il volo 
d'Icaro contribuisce egregia- 
mente al consolidamento. 
Jean Frangaix, della stessa 
età, francese, conferma, col 
Concerto per pianoforte e or. 
ch:st.a i lieti pronostici dei suoi recenti esordi 
Gianandrea Gavazzeni, di ventott'anni, il più 
giovane dei compositori italiani ammessi in qua- 
sto Festival, cerca di sch'erarsi a fianco dei 
più agguerriti: lombardo, parafrasa, con l'or- 
stra, alcuni «canti di operai lombardi 


Ottimi esecutori dei sei concerti i pianisti 
Jean Frangeix, Gino Gorini, Miecio Horszowski, 
Marcelle Meyer, Ornelle Santoliquido Puliti, 
Pietro Scarpini; la' violinista Gioconda De Vi- 
to; il violoncellista Massimo Amphitheatroff; 
l'arpista Clelia Gatti Aldovrandi; i cantanti Al- 
ba Anzellotti, Elisa Fioroni, Giovanni Inghil- 
leri e Ginevra Vivante; il Trio Casella-Bonucci- 
Poltronieri, il Quartetto Poltronieri, il Gruppo 
istrumentale viennese (per la su'te di Schòn- 
berg); il Gruppo istrumentale veneziano diret- 
to da Nino Sanzogno, il Coro triestino, diret- 
to da Antonio Illersberg, e l'Orchestra vena- 
ziana diretta da Fernando Previtali e da Mario 
Ros 


Un panorama abbastanza ampio della musica 
contemporanea internazionale in questo quinto 
Festival veneziano s'è visto, indubitabilmente. 

Si tratta di sapere, ora, con qualche appros- 
simazione, che concetto riassuntivo farsi di 
codesta musica. 

I malumori del pubblico si sono sfogati sulla 
musica da camera, ripetiamo. 

A torto? 

e dobbiamo dire anche noi la nostra con 
tutta franchezza, pensiamo che codesta musica, 
dei compositori anziani, giovani e giovanissimi 
contemporanei, difetti di cordialità. Intelligen- 
za molta: sentimento... « Avvegnacché non m'in- 
duca in tentazione, appena m'imbatto in sin- 
tomi di tenerezza sentimentale, giù un frego 
di penna sul foglio scritto e la pagina è subito 
ripulita », confessa un compositore d'oggi, non 
rammento chi. E. sta bene. Ma a forza dim- 
ielligenza il linguaggio per capirci in mu: 
si va facendo sempre più difficile © oscuro; 
mentre cha con un po’ di cordialità... si era? 
no dette tante belle cose chiare, persuasivo. 
Via, non sembriamo più barbogi di quel che 
in effetti non siamo. 

Un'altra manchevolezza. ci sìa permessa in- 
dicare: troppi « fogli sparsi » licenziano al pub- 
blico, i compositori contemporanei, frammen- 
tini su temi dati, compitucci diligenti. 

Potessimo sentire finalmente un pezzo di 
largo respiro, un concerto, senza aggiunt> 
di tant'altri pezzi: di tant'alt:i compositori, © 
rs'ora usa, 

Un'altra obiezione (c poi smettiamo per 20n 
fasci prender corbelli coi nostri appunti 
di guastafesta); chiediamo: che non debba smet- 
ter un po' presto la mania della musica da: ga- 
binetto, e da «esperienze» di alcuni serissiri 
compositori? Ò 

Ildebrando Pizzetti e Francesco Malipiero, 
compositori di fortissimo ingegno, al termin> 
delia loro giovinezza musicale avventurosa, si 
cantano reciprocamente in questo Festival il 
cento funebre delle illusioni cadute, nei duo 
De profundis che il pubblico ha applaudito 
del De profundis del Pizzetti ha voluto o ott:- 
nuto il bis). Commovente s abbraccio aero». ® 
sî tratta, insistiamo, di due fortissimi ingegni 


che lascesanno tracce luminose. Che cosa toc- 
cherà ai più deboli? e sono tanti, c sono qua- 
si tutti, 


Ma l’ordinatore principale del Quinto Pesti- 
internazionale veneziano di musica, Alfro- 
do Casalla, ride il suo placido riso: perché 
tento ssoramento, par d’udirlo mormorare, 5? 
gli applausi fioccano a iosa, e tutti parlano di 
voi e di me, e siamo di qua e di là dalle. Alpi 


altamente quotati? CARLO GATTI 
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Hi-giorno 15 scorso nella chiesa di Sant'Andrea al Quirinale si sono celebrate le 

nozze della Principessa Caterina di Russia, pronipote della Sovrana d’Italia, col No- 

bile Ruggero dei Marchesi Farace, segretario della Legazione d'Italia al Cairo 

Qui sopra: Il Princine Umberto e la Principessa di Russia Giovanna, madre della 
Sposi; qui sotto e a destra: gli Sposi all'uscita dalla chiesa. 


Il giorno 20 scorso a Milano, nella chiesa di San Paolo in Piazza Sant'Eufemia si 

è svolto il rito nuziale fra l'avv. Luigi Starace, figlio del ministro Segretario del 

Partito e la signorina Carla Viola. Ecco, qui sopra, la coppia degli Sposi, con S. E. 

Starace, il Preside della Provincia e il Federale di Milano. - Qui sotto: Il momento 
della benedizione nuziale. - A sinistra: Gli Sposi all'uscita dalla chiesa. 


All’ippodromo di San Siro, a Milano, i « tesiani », partito Donatello II, hanno 

trovato un po' di conforto nella vittoria di un altro pensionario di Dormello 

El Greco ha battuto Gaio (un'incollatura) e ha vinto il « Gran Premio del Fa- 

lo » (L. 100,000, m, 2800), Ecco qui sopra El Greco (Gubellini) precedere Giò 
sul palo. - Sotto, a destra: JI vincitore prima della corsa. 


Il Campionato di calcio. Lazio-Genova (2-}). Bloccata di Bacigalupo per salvare 

la rete genoana da un tiro di Busani. - Sotto: Fiorentina-Bologna (2-1). La sor- 

presa della seconda. giornata per quanto agli albori di una lunga competizion 

quale è il campioridto tutte le sorprese non sorprendano nessuno. Qui vediamo 
Ceresoli mentre toglie a Viani un pallone da rete. 


La Milano-Monaco per ciclisti dilettanti s 
è conciusa con un completo trionfo degli 
italiani sugli altri concorrenti a ci e 
germa Riccardo Menapace, Guerrino 
Tommasoni, Cerasa e Montobbio hanno oc- 
cupato i primi quattro posti in classifica ge- 
nerale, Le tre tappe sono state vinte rispet- 
tivamente da Hackebeil (Germania), Mena- 
pace e Tommasoni. Diamo qui sotto il vin- 
citore Riccardo Menapace, di Bolzano. 


Le giornate motonautiche di Venezia hanno portato alla 
toria Francesco Lapeyre nella gara pel Gran Premio. Nell 
meravigliosa cornice della laguna anche se nella prima gio” 
nata il sole non ha iridato le acque, le gare hanno trobo 
motivi di eccezionale bellezza. Diamo qui dall'alto 


Alla presenza di trentamila persone si è corso all'ippodromo di Hoppegarten a 
Berlino il Gran Premio della Capitale del Reich, considerato come il maggiore 
avvenimento della stagione. In un lotto di dodici cavalli figurava anche Amerina 
che pur fornendo una bellissima corsa si è piazzata al terzo posto preceduta da 
'Sturmvogel e dalla vittoriosa Corrida. - Qui sopra: I cavalli sul traguardo. 


Il IV Decathlon Reale ha riunito a Torino i 
più forti ginnasti italiani e ha chiamato 
molti appassionati allo Stadio Mussolini. Ec 
co qui sopra il milanese Savino Guglie!- 
metti vincitore del Decathlon. - Sotto: Il 
dilettante italiano Guerrino Tommasoni che 
ha vinto la terza tappa della Milano-Mo- 
naco, dopo una fuga di 110 }m., arrivando 
al traguardo con Cottur, Cerasa e Menapace 
e distaccando gli altri di 12 minuti. 


Il Campionato di calcio. Ambrosiana-Livorno (3-1). Il portiere livornese al la- 

voro. - Sotto: Atalanta-Juventus (0-1). C'è chi sostiene che i calciatori siano sol- 

tanto dei professionisti; guardate un po' il dispiacere di questi tre « atalantini » 

quando al 41’ della ripresa Bergonzini ha segnato il punto per la suventus, e 
diteci se nel giocatore di calcio non c'è passione sportiva. 


ì francese Jean Dupuy vincitore nella corsa per fuoribordo 
asse X, 1000 emc. - Una panoramica del campo di gara 
Mentre le imbarcazioni sono in lizza. - Una virata di Romani 
condo arrivato tra i fuoribordo classe X, 1000 cme. Lapeyre 
pilotav un Queroni-B.P.M.; Romani un Lottario. 
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MORE: PROBLEMA RISOLTO, - 1 
commediografi e i cinematografai 
(intendo. con questa parola specialmen- 
te ì produttori) si ostinano a ritenere che 
il pubblico d'altro non voglia sentire par- 
lare, se non d'amore. Errore. Nessuno ns 
vuol sapere. Il problema dell'amore è ri- 
solto, per noi, dal momento che i Capuleti 
@ i Montecchi sono tutti morti e non ci 
sono più Giuliette e Romei, che possano 
dire di non essersi baciati a loro piaci- 
mento sotto la luna e sotto il solé, È ri- 
solto, perché non è più una cosa proi- 
bita e nemmeno pericolosa. Ora, è una 
legge fondamentale dell'arte, di essere 
in quanto nostalgia di mondi perduti, di 
sogni delusi. Soltanto un vecchio può 
cantare la primavera, soltanto un ma 
lato può cantare la salute, soltanto un 
disgraziato In amore può scrivere «Le 
confessioni di un figlio del secolo »; sol- 
tanto un uomo tradito può sentirsi com- 
mosso quando il primattore mormora 
sulle labbra della primattrice: «Tutta 
mia! a. 

L'amore ritornerà di moda quando le 
ragazze al di sotto dei quarantotto anni 
non saranno più lasciate libere di uscire 
sole la sera; quando le madri impare- 
ranno di nuovo a leggere i peccati sulle 
fronti dei figli adolescenti, quando i 
mariti chiuderanno a chiave le signore, 
quando per rapire un bacio « lui» dovrà 
dare la scalata a un grattacielo, C'è tempo. 


DOLORE: PROBLEMA CHE NON SI 
RISOLVE. - Il dolore invece non si ri- 
solve mai. Ecco il vero motore del mon» 
do, C'è stata una erronea infatuazione, 
da Dante in poi, circa le forze anima- 
dell'amore. Il vero cuore della 
storia è il dolore. L'uomo è diventato 
civile soltanto perché ha cercato, fin 
dai primi tempi, di difendersi dal do- 
lore. 

«Non voglio soffrire» disse l'uomo. E 
sì è dato da fare per riuscirci. Finora 
però non ha trovato la formula buona. 
Quando l'avrà trovata, disponiamoci al 
cataclisma definitivo. Ma intanto ha sco- 
perto il fuoco contro il freddo e le fiere 
nemiche; ha scoperto la pietra contro 
la eccessiva fatica della caccia; ha sco- 
perto il ferro (fu un inglese), contro le 
scomodità della vita; ha scoperto la ra- 
dio contro la lontananza; ha scoperto 
l'aspirina contro la febbre; l’olio di ri- 
cino contro tante cose; insomma ha fat- 
to quel che ha potuto per non soffrire. 
Ma non è riuscito che a liberarsi di 
alcune seccature. Il dolore resta domina- 
tore assoluto dello spirito umano, non 
scalfito, non diminuito, non moderato, 
ma sempre più amaro e intollerabile 
per l'uomo che fatica e suda, fatica 
e piange. 

Ci voleva un uomo che avesse sof- 
ferto tutto ciò che si può soffrire a que- 
sto mondo, per avere, in questo campo, 
un'idea risolutiva. Molti uomini grandi 
soffrirono, anzi passarono alla storia 
per le loro grandi sofferenze. Ma il lo- 
ro dolore non era assoluto. C'era sem- 
pre, dietro il loro sangue, le loro la- 
crime, .il loro martirio, la luce di una 
fede che rendeva quel dolore meno 
acerbo, umanamente tollerabile. 

Lindbergh evidentemente non ha una 
fece (o non abbastanza profonda) che lo 
consoli dell'inumano delitto che gli ha 
rapito un figlio nel fiore della grazia. e 
della vita, Se l'avesse avuta, egli si sa@ 
rebbe raccolto in essa e se non pròprio 
dimenticato l'indimenticabile, avrebbe 
bruciato il suo dolore ai piedi di un 
altare. E non avrebbe inventato quello 
che i giornali dicono abbia inventato e 
che rappresenta la vittoria definitiva 
dell’uomo sulla sofferenza: un cuore di 
acciaio. 

Quanto male, quanta pena, quanta an- 
goscia deve avere pesato sul suo povero 
cuore di padre, in questi anni di insop- 
portabile vita, dopo l'eccidio. esecrabi- 
le, se egli, volando da un capo all'al- 
tro del mondo, in cerca di una libera- 
zione impossibile, ha pensato di aprirsi 
il petto per strapparsi quella cosa terri- 
bilmente dolorosa e mettere al suo po- 
sto un ordigno metallico a pulsazioni 
regolabili, unicamente costruito per 
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pompare il sangue d'un uomo che vuole vivere, vivere assolutamente a di- 
spetto delle nequizie umane! 


SPERIAMO DI NO. - lo spero che quel cuore non funzioni. Ammiro lo 
sforzo, ne comprendo la tragica inspirazione, ne apprezzo i resultati, se, come 
asseriscono gli informatori, sono positivi, ma temo che andiamo incontro al 
peggio. Temo che, una volta sistemato nel petto di un uomo, incominci a dolere 


anche un cuore di acciaio, Ci saranno è vero i pezzi di ricambio e avremo 
anche ‘del perfezionamenti importanti per facilitare il funzionamento del tra- 
gico apparecchio, anche nei casì di maggiore pressione; avremo è vero cuori 
a quattro, sei, otto cilindri, a seconda della capacità finanziaria dell'utente, 


ma il dolore, trovandosi a disagio nei 
ventricoli metallici, tenterà di uscirne e 
forzerà il sangue e sarà il sangue a do- 
lere disperatamente, da per tutto: nel 
cuore, nelle arterie, nel sistema perife- 
rico delle vene, Sarà insopportabile. 
atroce, inconsolabile. 

No, no: ritorniamo alla fede, E per 
quanto possa sembrare assurdo l'assas- 
sinio di un bambino che era tutto fos- 
sette e sorrisi e tenerezze, meglio tro- 
vare, anche per tanta ferocia, una lo- 
gica, un perché, un fine ultimo, imper- 
scrutabile e solenne e chinare il capo 
dinnanzi alla maestà dell'Ignoto e del- 
l'Infinito. 


UN. CUORE CHE BATTE. - Perciò è 
forse più degno della nostra ammirazio- 
ne e del nostro rispetto quello scienzia- 
to che ha avuto il coraggio di prendere 
nelle mani il cuore pulsante di un uo- 
mo, per guarirlo di una malattia che 
minacciava di arrestarne il moto. Biso- 
gna tuttavia francamente riconoscere che 
quello scienziato non è, non può essere 
un poeta. Nemmeno un uomo di sensi- 
bilità normale. In ogni modo deve essere 
un individuo senza fantasia. Perché 
chiunque altro si sarebbe spaventato 
dell'atto compiuto e sarebbe stato preso 
dal panico, mandando a male l'opera- 
zione, e la salvezza. Ma ci pensate? Qui, 
nel cavo della vostra mano, è qualche 
cosa che si muove. Perché sì muova non 
si sa. Chi lo faccia muovere, mistero. 
Ma si muove, palpita e sanguina. A_que- 
sto palpito e a questo sangue È attacca- 
ta la vita di un uomo. In questa  palpi- 
to è tutta la storia di un uomo. Qui, nel 
cavo della vostra mano, pensateci, so- 
no tutti i dolori, tutte le gioie, gli amori, 
le speranze, ì sogni di un essere vivente, 
che poi non è molto dissimile da voi, 
Qui nel cavo della vostra mano è chiuso 
il più grande dei misteri, Il mistero per 
eccellenza. E, se potete, resistete. Pro- 
vatevi a non urlare, a non tremare, a 
non piangere, a non ritirare la mano in- 
degna; certamente indegna, di racchiu- 
dere non diciamo una vita, ma la vita. 

No: quel grande, ammirevole chirur- 
go non ha nervi. Per lui un uomo è 
esattamente come una macchina. Gli ha 
aperto il cuore come avrebbe sollevato 
il coperchio del cofano di una auto- 
mobile. Si è sporcata una candela, Bi- 
sogna pulirla. Si è bruciata una bronzi- 
na; bisogna sostituirla. Si è otturato il 
carburatore: soffiare dentro e via. 

Però, ringraziamo Dio che esistono 
per i nostri congegni aereodinamici/dei 
meccanici come questo. 


GENTE DI CUORE. - Otello prima di 
soffocare Desdemona le chiede: «Avete 
detto le vostre preghiere stasera? ». È 
un uomo di cuore, specialmente se si 
tiene conto del fatto che Amleto non 
volle assolutamente uccidere lo zio men- 
tre pregava, perché sarebbe andato in 
Paradiso. Un uomo di cuore è del pari 
quell’ignoto assassino di Londra, che ha 
ucciso una donna al suono della radio. 
Non credo che sì tratti. come i compe- 
tenti di criminalogia affermano, di una 
astuzia dell’assassino, per nascondere e 
confondere le grida della sua miseran- 
da vittima. 

Non c'è frastuono di radio che ‘basti 
a soffocare il grido altissimo di uno che 
muore contro logica. La supposizione è 
la più intuitiva, è vero, la prima che si 
presenta alla mente dell'indagatore, ma 
appunto per questo la meno probabile. 
L'assassino prima di procedere alle vie 
di fatto, ha chiesto alla vittima: «Che 
musica preferite? » E l’ha accontentata. 
È un pregiudizio da togliere, quello per 
cui si ritiene che l'assassino trovi pia- 
cere a dare la sofferenza. Vuol dare la 
morte. sia per rubare, che per altre ra- 
gioni, più o meno comprensibili, ma è 
molto probabile che, se potesse ammaz- 
zare senza far soffrire, il primo ad es- 
sere contento sarebbe lui. Questo di 
Londra, che Scotland Yard persegue, è 
un uomo di cuore, Come Otello, ha pen- 
sato, prima, ai rapimenti dello spirito. 


GHERARDO GHERARDI 
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Per i funerali dell'ex Presidente Masaryk le 
strade della città di Praga furono parate a 
lutto con drappi neri pendenti da altissime 
antenne. Un palco funebre con quattro gran- 
fiamme agli angoli era stato eretto nella va- 
stissima piazza di fronte alla chiesa. 


Il Castello di Praga dove 
dell'ex Presidente Masaryi 
imponente pellegrinaggio di 
raccoglimento davanti la sal- 
Osservate la folla 

tesa di essere ammessa al Castello. 


ju portata la salma 
fu la meta di un 
popolo che sfi- 


ma imbalsamata 


0 della Residenza a Tu- 
fr. Carterou che rappresentava il Residente gene- 
et Principe di Cavadonga dalla moglie 
il procuratore Abraham Barreal. 


L'ammiraglio 
dopo la visita a 

Il nuovo divorzio 
Marta Rocafort. 


Il tenente Adriano Martelli, 
racca» per l’anno 1936-37: dal 27 ai 29 ap- 
parecchi abbattuti, tre promozioni per me- 
rito di guerra, due medaglie d'argento. 
Sotto: La benedizione di 250 nuovi labari 
impertita a Torino nel Tempio della Gran 
Madre di Dio dal cardinale Fossati pre. 
tutte le autorità civili e militari. 


È sbarcato a Genova dal « Conte di Savpiaa 

il comandante gr. uff. Lena, per raggiunti 

limiti di età, dopo quasi quarant'anni di na- 

vigazione. Egli era chiamato il « Capitano 
i numerosi aiuti che ebbe a 

prestare a navi in pericolo. - Sotto: Omag- 

gio di una corona dei cadetti italiani. al 
monumento ai 


ITALIANA 


(rid 
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a Tunisi, 


MBESÀ 


Romanzo di INDRO MONTANELLI 
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Ettore Frangi, bella bestia. Venuto quaggiù come si può andare a una partita 
di caccia o a una crociera: allegro, divertito, senza troppa aspettativa. Mangia, 
beve e dorme; e quel che viene, viene. Oggi la grande pioggia, domani la guer- 
ra, Uguale. Uguale, perbacco: non uno sbilancio, non uno squilibrio. Buon umore 
quasi costante, che non sì sfarina dall'interno, ma si altera solo per una lettera, 
per un cicchetto, per una sgropponata del mulo. Impazjenza, punta; solo una 
vogliolina di menar le mani. Quando li troveremo... ch, quando li troveremo.. 
Eh, Carletto? Botte da orbi. Daremo il via agli ascari come ai levrieri in una 
corsa alla Rondinella: sotto, ragazzi! E vuoi vederli, te, con quelle po’ po' di 
daghe affilate, come rasoi di Siviglia. Che pacchia! Sotto, ragazzi! Del resto, 
se ne frega. L'altro giorno si parlava della situazione generale. «E l'Inghilterra?... 
E le sanzioni?... E se ci chiudono il canale? Si fa la morte del topo, si fa... Che 
mangi? l’euforbia candelabro! Bene, ci credereste? Se ne andò con un viso 
annoiato e disgustato. Ma ridente. Quando non ride, lui? Fa un cicchetto, ha la 
bocca dura, ma gli occhi, quegli occhi marrone caldo, chiari, aperti, sventa- 
gliati, gli ridono agli angoli, senza parere e forse anche senza volere... ma gli 
ridono. Non ce he ha colpa. Che gli vorresti fare? È così, nato così. L'unica 
cosa che proprio ha a noia è di non poter nuotare e giocare a tennis. La ra- 
gazza no, non ci pensa, Forse ne parla più di quanto ci pensi. A volersene fare 
un'idea dalle sue parole, dev'essere un tipo come lui: — Ora è al mare, al 
Forte de' Marmi, là su quella bella spiaggia.. — Rimpianto sì, ma non di lei; 
rimpianto del mare: quel bel sole, quei bei tuffi e quelle belle carni, abbron- 
zate, ghiotte, al sole. Gelosia? Macché gelosia! Si farà baciare da qualche altro, 
ballerà alla Capannina... Tutte cose innocenti! È una ragazza onesta, nel senso 
corrente della parola (ma lui suppone che questa parola possa averne anche 
altri, di sensi? Neanche per idea!). Quando deve scriverle, non sa cosa dirle. È 
una pena, quando comincia; una festa, quando finisce: — Oh! E ora, per un 
paio di settimane... — e sì frega le mani. Sì, ma tutto sommato è il più felice, 
‘con un’ingenuità che non ha nulla dell'ebete, con una furberia che non ha 
nulla del diabolico. Buon ragazzo; fa senza sforzo i piaceri che gli chiedi, pare 
che s'occupi più volentieri delle cose altrui che di quelle proprie. Buon ragazzo. 
E con questo forse hai detto tutto. 


Il Maggiore saliva lento su per il colle. L'aiutante, con la borsa, gli ve 
dietro, e le sue gambe erano tanto lunghe che il mulo, sotto, pareva naufra- 
garvici. Ascari, sbucati di tra i fichi d'India nel precipitare, scalzi e fruscianti, 
dal Forte yerso l'accampamento, s'irrigidivano sull’attenti cinquanta metri prima 
del passaggio del maggiore e a vederli così, coi loro tarbusch, emersi fermi di 
ffra ì cesti compatti, parevan fiori rossi germogliati d'improvviso da quelle pian- 


segni di MARIO VELLANI-MARCHI 


te. Nuvole arroventate passavan nel cielo denso e dalla corsa oblunga che le 
sfilacciava per via le avrest» dette, più che sospinte, 0 portate dal vento, at- 
tratte dal disco acceso del sole. 

— Tenente! 

Ravato spronò di scatto per portare il suo mulo alla pari di quello del Mag- 
giore. Gli viveva n fianco da cinque anni, sempre nella stessa funzione d'aiutante, 
ma il Maggiore non lo chiamava mai per nome: — Tenente! 

— Comandi! 

— Mi dia la borsa. 

E si raccolse tutto nella consultazione di certi documenti, 

Corpo che grana! Ma d'altra parte l'aveva detto, lui. Arriva un ragazzo di 
poco più che vent'anni, dall'Italia, uno che ha fatto si e no (più no che sì) 
sette mesi al Reggimento — e te lo sbatacchiano, solo, in distaccamento: dopo 
dieci giorni, nemmeno, di contatto con queste truppe che sì, hanno un be! dire 
di facile comando... Di facile comando!... Provino e vedranno! E poi si lamen. 
tano, richiamano, rimproverano.. Quello parte, si sistema laggiù, solo, i primi 
giorni vanno... c'è un pollaio, un orticello, selvaggina quanta se ne vuole, pa- 
norami belli per chi sa guardarli e goderne (io no, ma questi ragazzi che vengon 
dall'Italia, avvezzi a quello sbiadimento quotidiano): tutti diversivi. Ma per 
quanto? Dieci giorni, quindici... Pot. Corpo! Io e gli ascari, gli ascari ed .io. 
E zitto. Avrei voglia di dir qualcosa, ma no... A chi lo dico? A Abrahà Alin- 
chiel? a Zerù Negussè?.. Zitto!.. Succede qualcosa di nuovo e a chi chiedo 
consiglio? Scrivo! Mi rispondono dopo un mess!.. 

Il muletto, a questo punto, scartò. C'era un condotto che da valle saliva verso 
il Forte e lì, emerso per un tratto dalla terra (pareva un serpe ritorto), sussul- 
tava rumorosamente tuf-tuf-tuf. 

— Tenente, bisogna pensare a interrare questo tubo. Ieri un mulo carico s'im- 
bizzì a questo chiasso e buttò tutto ‘all'aria. 

— Sì, signor Maggiore. 

— Pensi lei. Domattina sia fatto. 

— Signorsì. 

Il Maggiore non guardava. Ma Rovato, sì. Rovato che aveva ventisette anni, 
guardava e sempre trovava motivo di meraviglia per que’ cieli e quelle rocce. 
Rovato era, a suo modo, un poeta. Nessuno lo sapeva e difatti non ne aveva 
l'aria, tanto bene simulava quell’atteggiamento di ragioniere-amministratore . (la 
borsa, il puliscipenna, le pignolaggini dei registri) che la sua qualità d'aiutante 
gli imponeva. Ma la curiosità, una curiosità innata, istintiva, sempre all'erta 
e sussultante, lo faceva, nell'intimo, aperto a ogni novità di uomini e di cose; 
fresco e chiaro: vergine, Uno scoiattolo, un merlo azzurro... e per questo spiraglio 
la fantasia evadeva canterina e felice oltre le burocratiche rotaie della vita 
quotidiana. 


pa) 
PI 


Divertente davvero quella storia di Frangi. Probabilmente non sera arrab- 
biato affatto, ma aveva preso la faccenda per una questione d'onore e allora, 
giù! due nerbate e via. O forse era un po' alticcio. Veramente il vizio non l'a- 
veva, ma sai com'è alle volte? Laggiù, solo, bassopiano, caldo da liquefarsi, tutto 
sta a cominciare. 

E un fiotto di riso gli gorgogliava dentro, ma non gli alterava la faccia ipo- 
crita, chiusa e aggrondata come sempre. 

— Fuori la guardia! At-tenti! Baionetta! Presentat'arm! e fermi lì, legnosi, fl- 
gurine d’ebano, con la pancia in fuori e gli occhi sbarrati. 

— Corpo! — fece il Maggiore guardandoli di sfuggita e grattandosi la testa. 
— Neanche l'ordine chiuso, neanche {l presentat'arm e fra due mesi si parte! 
Lo stellone! Confidiamo nello stellone. Rovato, mi faccia chiamare Ferrasco. 


Non aveva piovuto. 

L'uragano aveva sfiorato il Fort» (venti goccioloni, venti colpi di gong sulla 
lamiera della tettoia), poi era dileguato lontano, u sud-ovest, verso l'Hasamò 
Le nuvole, basse, facevano un blocco unico, di un violetto rabbioso, che tam- 
ponava tutto il cielo, salvo un margine circolare, dritto, tagliato con le forbici, 
d'un azzurro sbiadito da quel contrasto di violetto fondo; a occidente il sole, 
spiovendo d'impeto, s'accendeva nello sforzo e faceva una frangia rossa, zazze- 
ruta di raggi, degna dell'ombrello d'un prete copto. 

Ferrasco era sul Forte Brabante, intento a guardar di fuori verso la valle: 
quella valle rassomigliava a una della sua Maremma, ricca di mirto e di cin- 
ghiali, ch'egli da ragazzo aveva chiamato la Valle delle Felicità, Cespugli radi e 
bassi macchiavano la petraia digradante per sussulti e parevan rachitici, spre- 
muti a forza da quella terra avara. 

— Signor Maggiore chiamare per te. 

Il Maggiore, quando parlava tra sé e sé, cercava di spiegarsi i fatti umani, 
ma quando parlava con gli altri, applicava il regolamento e basta. 

— Lo sa cosa mi ha combinato Frangi, laggiù? 


— Signornò. 
— È in pieno «abiet», Ha picchiato il Muntaz Abdullah, perché questi ha di- 
chiarato pubblicamente che una volta, a Roma, è stato... ha... ha avuto, insomma 


la sua sorella... di lui Frangi.. — e lo guardò. No, non rideva Ferrasco: il suo 
volto era aperto, come sempre, e chiaro; ma non rideva. Tornava difficile per- 
sino immaginarla, una risata, su quel volto. 

— Lei sa cosa vuol dire una frase simile, per un mussulmano. Abdullah è 
stato in Italia, una volta, e si vede che una donna, una... bé, lasciamo andare. 
Loro, i mussulmani, ragionano. per cabile. L'Italia? Tutta una cabila; e, dentro 
la cabila, tutti fratelli. e sorelle. Lui ha avuto una donna e allora... «tua so- 
rella»! L'altro non sa, non capisce, s'infuria e... scudisciate sul grugno. Con- 
seguenza: abiet! Poveraccio! più sfortunato che riprovevole. Non aveva espe- 
rienza, era arrivato da poco... Che ne sapeva, lui, che i mussulmani... 

(Alt. Che gli dico a fare tutte queste cose? Non sono obbligato). 

— Frangi lascerà il plotone, anzi lascerà il battaglione. Sono errori incom- 
*patibili con le funzioni «di comando. Lei prenderà il suo posto. 

— Sta bene, signor Maggiore. 

— Si accomodi. 

E il Maggiore, tratto di tasca un sassolino, lo gettò via. Ma, nel frugare, ne 
sentì ancora altri due. Cioè: altre due cose da fare. Si guardò intorno (egli ave- 
va vergogna di quello strattagemma a cuì ricorreva per ricordarsi delle cose): 
no, non c'era nessuno. Nessuno, perché Batà era come se non ci fosse, bamboe- 
cio meccanico messo lì a scacciargli le mosche di sulla testa. Due cose? Ah! il 
nuovo venuto e l'affare dei basti. 


Il nuovo venuto, Andrea Crobello, a 

sera, accomodandosi alla meglio un gia- 
ciglio improvvisato su una barella (non 
finisco di arrivare e già in barella! Bel- 
l'augurio. Quel popone della tappa giù, 
poteva ben mandarmelo, il lettino. Mac- 
ché! Se ne fregano, loro), ripensava an- 
cora a quel benvenuto datogli dal Mag- 
giore. Neanche fossero sterline, le pa- 
role, da misurarsi col metro degli ava- 
ri, a miccino mi raccomando, a micci- 
not «Lei è venuto a un Battaglione 
di formazione. S'accorgerà cosa vuol 
dire. Esigo una dedizione incondiziona- 
ta e un lavoro senza orari. Se non s? 
la sente, me lo dica prima». Se non 
se la sente, cosa? Bell'incoraggiamento! 
Bel modo di ricever la gente. E, quasi 
avesse paura di perder tempo, di per- 
dere la battuta... «Le ho detto forse di 
stare sul riposo? No! E allora? ». Boia 
d'un cane: un quarto d'ora lì, schiaffato 
sull’attenti come una marionetta, men- 
tre le mosche mi mangiano e perché 
allungo un piede... Cicchetto! Il prolo- 
go. Che razza d'uomo! E quest'altri, 
poi? 
Gli altri — quattro — russavano, in- 
saccati in certi lettini nei quali non si 
potevano rigirare, sotto il velo della 
zanzariera. Fanus è candelotti langui- 
vano macchiando d'ombra le pareti 
bianche. Il lettino, lo sgabello, due cas- 
sette ammonticchiate con un cencio so- 
pra per presentarle come un tavolo, 
una stuoia, una specie di bagnarola per 
sciacquarsi i piedi e altre parti no- 
bili del corpo, una miriade di chiodi al- 
le pareti: e questo era il compartimen- 
to di ognuno. 

Era così scoraggiante che gli venne 
voglia di ridere. Prese uno pei piedi 
e lo tirò. Quello sì svegliò di scatto e 
si trasse a sedere, intelito e intontito, 
con una mossa meccanica, che Io fece 
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risveglio s'era accorto che non c'era nulla da ridere e se ne pentiva), ma senza 
ira: solo stupito e cercando di capire, un po' sospettando che si trattasse d'un 
. Poi si ributtò giù senza dir nulla e si riaddormentò di colpo. 

Anche Andrea si ributtò giù, ma lui di colpo non si addormentò. Giacendo 
sulla barella, che gli s'increspava molesta sotto il fianco e gli faceva scomodo 
capezzale coi braccioli, s'accorse solo allora d'essere sotto la finestra (eh già! l’ul- 
timo venuto) di dove filtrava uno spiffero d'aria ghiaccia e un uragano di stelle 
verdastre: la via lattea aveva l'aria di una nuvola ritorta, dispanata per l'azzurro. 


Anche il maggiore, in quel momente, dall'unica stanza di quella villetta 
(villetta!? comè cambia la terminologia, secondo le latitudini!), dimentico di quel 
che aveva rimuginato poco prima salendo, con Revato, ‘il picco, della sua inca- 
pacità a bearsi di paesaggio e di colore, guardava la via lattea. Ma gli succe- 
deva spesso di dimenticarsi, la notte, fino a smentirsi così. La retorica del vec- 
chio soldato gli cadeva di dosso con l'uniforme e, come l'uniforme, restava ap- 
piccata al chiodo, ridicola a pensarsi su, péndula, flaccida, vuota. 

Quante volte, in quelle sue nottate solitarie d'Africa, gli succedeva di pen- 
sare a se stesso così, oggettivandosi, un tizio qualunque, pover'uomo. Eran do- 
dici anni che gli ascari lo costringevano a fare, sera e mattina, del teatro. Gli 
ascari? Anche gli ufficiali. Chi comanda, bisogna pur che reciti e s'infischi di 
quel che gli altri possono dire, a rivalsa, dopo. 

— Quante arie! Che sbuffonerie! Che fare da ‘padreterno! 

Pose, si sa. Credevano forse, quei giovincelli, che non ne fosse cosciente 
lui stesso che quelle eran pose? Ce ne fosse stato ora qualcuno, rimpiattato 
sotto il letto, a vederlo così in pigiama, rannicchiato fra le lenzuola. a ‘guardare 
le stelle e a sospirare! Pover'uomo! Che ha fatto di male? Un uomo come noi. 
Ma è Maggiore, comanda, gli han dato un Battaglione giovane, che andava a 
rotoli e allora.. «Lei torni indietro e saluti come si deve!... Lei perché è in 
ritardo di dieci minuti? Si tenga agli arresti!.. Lei ha paura quando monta a 
cavallo, una paura ridicola e assurda. Si vergogni! ». A nessuno questo saltava 
in mente, nessuno voleva rendersene . conto. Credono che ci goda, io, a tutto 
questo. Se sapessero... Mi maledicono. Ma io, zitto. Poi, fra qualche anno ci ri- 
penseranno: e s'accorgeranno.., Pel momento, bisogna rassegnarci a restar soli. 
Uno ce n'è, forse, uno solo, che poteva iritendermi e forse m'intendeva: quel 
toscano, là, quel Ferrasco. Ma ora se ne va. No, non ricominciamo coi dubbi: 
se ne va, gliel'ho bell'e detto. È il miglior elemento del Battaglione, lo so, con 
una coscienza di ferro, un soldato, e a scaraventatlò laggiù, solo, in ‘quella ma- 
ledetta piana, c'è il caso che si rovini anche lui, Ma tenerlo qui non era una 
debolezza? Poco da fare; era una debolezza... 

In quel momento gli occhi, di nuovo, gli caddero sulla sedia accante al letto 
e vide-che dalla tasca dei pantaloni, buttati a sciarpa sulla spalliera, un sas- 
solino era scivolato giù. 

Pensò un poco: cos'è oggi? Lunedì, trenta maggio... Trerta maggi 
ma, povera mamma... disse piano; 

— Mamma! — e si addormentò, 


». Mam- 


Partirono all'alba e la mattinata era chiara in alto, incerta in basso ‘dove la 
nebbia stagnava, cencio bianco e umido, teso ad asciugare fra due creste di 
Forte Toselli e Forte Angherà, Da quel cencio, traforandolo a perpendicolo, 
smaniose d'azzurro, lodole sì levavano cantando fra il roteare lugubre dei corvi. 

n congedo da colleghi e superiori fu, per Ferrasco, breve; 

— Ciao! 

— Fatti vivo, qualche volta! 

Giù, nell’attraversare il campo, tutta la compagnia venne incontro al partente 
e gli fantasieggiò intorno. 

Andrea, in disparte a preparare il ba- 
sto dei muli the andavano all'incetta 
della paglia, guardava stupito quella 
cerimonia a cui era nuovo: gli ascari, 
attorno al Maggiore e a Ferrasco, leva- 
vano in alto i fucili e, sui fucili, i 
husch e gridavano: « Ambesà! Ambe- 
sà! ». Poi riàbbassavano j fucili, s'accoc- 
colavano essi stessi a terra, strisciavano 
quasi come serpi, tutti sussulti, ogni 
parte del loro corpo pér suo conto, a 
ritmo epilettico, e giravano giravano in 
tondo. Un anziano, ammantato disrosso, 
spezzava quel canto con lunghi mono- 
loghi che poi, sul finale, si riallacciava- 
no al canto. Si udiva: Amba Alagi, 
Toselli, Galliano, e tutt'intorno gli al- 
tri, viscidi nella voce e nelle movenze, 
con lo sguardo eccitato e le labbra se- 
‘miaperte. 

Andrea, dopo, era tetro. 

Sces» alla testa della colonna la chi- 
na ritorta, sfiorando il Comando di trup- 
pa e quello di Brigata, sfilò lungo il via- 
le dell'abbeveratoio, s'immerse fra i fi- 
lari di fichidindia e puntò su Digsa-Tel- 
là, al suo fianco, faceva complicati cal- 
coli sulla paglia che avrebbero compr: 
to. All'imbocco del villaggio: c'erano i 
pagliai di Terfài Graìîm, ma era paglia 
‘umida, a meno prezzo magari, ma che 
faceva male ai muletti; mentre più su, a 
destra, Gheresghièr il saggio aveva co- 
perto la sua dentro il tucul e la vendeva 
più cara, ma era paglia buona, secca e 
senza terriccio. 

— Ah, sì?... Cosa diceva stamani, quan- 
do siamo partiti, quell'anziano al signor 
Maggiore e al signor Tenente Ferrasco? 

— Faceva la fantasia. 

— Lo so. Ma diceva, anche, qualcosa 

— Sì, la storia del Ventesimo, quando 
era in Libia. Lui anziano è sempre stato. 
col Ventesimo. 

— AR 

Sì volgeva in sella a riordinare a fu- 
ria d’urli la colonna di muli che si 
rompeva qua e là e sbandava lungo il 
sentiero. 

— E ambesà cosa vuol dire? 


(Continua) INDRO MONTANELLE 


A CAMPIONE D'ITALIA 


UNA GRANDE 
CORSA AUTOMOBI. 
LISTICA SUL PIÙ PIC- 
COLO CIRCUITO 
DEL MONDO 


Il 26 corrente a Campione d'Italia - idilliaca e pittoresca - si svolgerà come chiusura dell'annata motoristica 
italiana, il 1° Circuito Automobilistico per vetture di 1500 cme. 

Campione - piccolo, meraviglioso angolo d'Italia in territorio elvetico - ha battuto, di già, un primato: quello di 
avere costruito il più piccolo circuito del mondo. Infatti la lunghezza del nastro stradale è di soli 1116 metri, 
con un tratto in salita, uno in discesa ed una minuscola galleria di 54 metri. 

Sorgeranno ampie tribune, eccellenti recinti, cabine per rifornimenti, per cronometristi. Vi saranno modernissimi 
impianti di altoparlanti e telefonici, La impeccabile organizzazione sta curando ogni minimo dettaglio per il bat- 
tesimo del nuovissimo Circuito, che sarà collaudato, solennemente, alla presenza di una folla internazionale 
enorme, dagli assi più celebri del volante e la gara sarà, senza dubbio, combattutissima, appassionante. 


SECONDO SALONE 
INTERNAZIONALE 
AERONAUTICO 


MILANO 
PALAZZO DELLO SPORT 
2-17 OTTOBRE XV 


RASSEGNA TECNICO-IN- 
DUSTRIALE DELL’AERO- 
NAUTICA MODERNA 


VISITATELO 


ONE ITALIANA 


CHERRY = BRANDY 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


(Continuazione Notiziario Musica) 
di Siviglia di Rossini. Quest'ultima sarà 
Cintata dal baritono Mariano Stabile, del 
Soprano Toti Dal Monte e dal basso Fer- 
nando Autori. 


4 Igor Strawinsky si trova da un pai 
di settimane in Italia ed è ospite del 
giornalista russo Semenoff nella Villa 
Fiulino di Arienzo» sulla pittoresca ri- 
viera Positano. è facile immaginare 
che antevole soggiorno di Positano 
Tarrà ad ispirare al grande musicista 
nuove composizioni. 


# & morto a Royan Îl compositore fran- 
cese Alberto Roussel. Nato nel 1869, seguì 
Sapprima la carriera di ufficiale di ma- 
fina” e non si dedicò che assai tardi alla 
musica. Fu allievo di Vincent d'Indy alla 
Schola Cantorum di Parigi, e nella stessa 
scuola tenne poi la cattedra di composi- 
Ma ben presto abbandonò l'inse- 
dedicarsi unicamente all'at- 
L'ambiente nettamente de- 
bussiano in cul la sua educazione artistica 
si era formata influenza notevolmente le 
ste prime composizioni, nelle quali è evi- 
lente l'eredità impressionista (di questo 
tempo è ll balletto Le Festin de l'Araignée, 
‘che gli diede celebrità internazionale, co- 
me pure la ci per voci e orchestra 
Les Evocations). Ma le « instabili » regole 
del debussismo non dovevano, a lungo an- 
dare, soddisfare pienamente la sua forte 
personalità costruttiva: dopo un periodo 
Hi transizione, al quale appartengono le 
prime due Sinfonie e l'opera Padmavati, 
Albert Roussel prende decisamente pos 

% più valorosi sostenitori dell'an- 


zione fi 
tiimpressionismo. Da questo momento 
personalità musicale rousselliana evolve li- 


‘beramente: Ja 3* e la 4* Sinfonia, i bal- 
letti Bacchus et Ariane e Aenéas, l'ope- 
retta Le testament de la tante Caroline, 
la Rapsodie flamande, sono le opere del- 
la maturità e le più significative della 
produzione rousselliana. La sua arte an- 
ti-impressionista, equilibrata ed equili- 
bratrice ha costituito, per la nuova ge- 
nerazione musicale, un insegnamento del- 
la più grande efficacia. Lo stesso gruppo 
dei « Sei» ebbe legami non soltanto spi 
rituali con l’arte di Roussel. La Franci 
perde, con luì, uno dei più significativi 
rappresentanti ‘del Novecento musicale. 


* Completiamo le notizie date in un 
precedente numero della « Illustrazione » 
Sulla prossima stagione lirica autunnale 
tro comunale Vittorio Emanuele di 
La stagione, a carattere popo- 
si inizierà il 21 ottobre con l'Iris 
di Mascagni, diretto dal maestro Mario 
Rossi e cantato dal soprano Carbone € 
dal tenore Granda. Seguiranno La Tra- 
viata di Verdi, col tenore Dino Borgioli 
e la soprano Gabriella Gatti e i giovani 
baritoni Mascherini e Bechi, appartenen- 
ti al Centro Lirico di Avviamento dello 
stesso Teatro; Il tabarro di Puccini, col 
tenore Granda e il baritono Tagliabui 
I Misteri dolorosi di Nino Cattozzo (no- 
vità per Firenze), con Gianna Pederzini. 
Giulia Tess e il basso Autori; Il bar- 
biere di Siviglia di Rossini, col baritono 
Armando Borgioli e il soprano Mercedes 
Capsir. Tutte queste opere saranno di- 
rette dal maestro Mario Rossi. Due spe- 
ciali serate della Traviata e del Barbiere 
di Siviglia saranno affidate agli allievi 
del Centro di Avviamento al Teatro Li- 
rico del Comunale di Firenze. La si 
gione si concluderà il 10 novembre. 


TEATRO 


* Aldo De Benedetti, che nell'anno XV 
ha riposato sugli allori della sua fortu- 
nata commedia Due dozzine di rose scar- 
latte, rappresentata con costante succes- 
so dalla Compagnia De Sica-Rissone- 
Melnati, si prepara a tornare nel prossi- 
mo anno teatrale alla ribalta con tre 
nuovi lavori. Si intitolano: L’armadietto 
cinese, L'amore senza umore e La lam- 
pada accesa. Alle tre commedie il De 
Benedetti sta lavorando con molto fer- 
vote. Almeno due saranno consegnate 
prima della fine dell'anno. Aldo De Bene- 
detti è în questo momento uno degli au- 
tori italiani più rappresentati all'estero. 
Non ti conosco più è stata fino ad ora 
tradotta in dodici lingue e rappresentata 


onì. Due dozzine di rose 
‘sulla stessa strada for- 
uto un lietissimo suc- 
lavia e nell'Uruguay, e 
sarà rappresentata prossimamente in 
Francia, Inghilterra, Austria, Ungheria, 
Romenia, Polonia, Danimarca, Argenti- 
na e Brasile 


# L'annunciato giro dell'Orchestra del- 
l'Augusteo di Roma in Germania si svol- 
gerà dal 3 al 31 ottobre prossimo e com- 
prenderà diciotto concerti nelle  princi- 
pali città tedesche, iniziandosi a Mona- 
co di Bavlera e concludendosi a Baden- 
Baden. L'orchestra italiana, composta di 
cento esecutori e diretta dal maestro 
Bernardino Molinari, è vivamente att 
in Germania, dove i giornali l'annuncia 
no già come una manifestazione di all 
sima importanza ertistica e culturale. 


in tredici ni 
scarlatte si avv 
ata. Ha ott 
cesso nella Jugs 


# Nel programma del Maggio Musica 
le Fiorenuno del 1938 sarà compreso an- 


che un grande spettacolo drammatico al- 
l'aperto. La scelta è caduta sulla com- 
media di William Shakespeare Come vi 
piace, la cui regìa verrà affidata a Jac- 
ques Copeau, che nel 1935 mise in scena, 
con. grandissimo successo, nel chiostro 
di Sor'n Croce, a Firenze, il Mistero di 
Santa Uliva. 


# La stagione 1937-98 si inizierà nei 
teatri di Roma il 1° ottobre al Quirino 
con la nuova Compagnia Borboni-Cima- 
ra. Seguirà allo stesso teatro il 29 atto- 
bre la nuova Compagnia Menichelli-Mi- 
gliari; dal 22 novembre al 12 dicembre 
la Compagnia di Emma e Irma Grama- 
tica; e dal 13 dicembre la Compagnia 
dei Fratelli De Filippo. Il Teatro Argen- 
tina si riaprirà il 2 ottobre con la Com- 
pagnia di Gilberto Govi, cui seguirà il 
28 ottobre la Compagnia Ricci-Adani, la 
quale inaugurerà in quella sera il nuo- 
vo anno teatrale. Seguirà il 27 novembre 
la nuova Compagnia di Ruggero Rug- 
geri con Laura Carli prima attrice. Rug- 
Berì reciterà all'Argentina fino al 28 di 
cembre. Il 29 debutterà a questo teatro 
la Compagnia diretta da Guglielmo Gian- 
nini. Il Teatro Eliseo sì riaprirà soltan- 
to il 24 dicembre, con la Compagnia To- 
fano-Maltagliati: completamente  rinno- 
vato e trasformato nella sala e nel palco- 
scenico. 


# Giuseppe Romualdi ha ‘finito di 
scrivere. per la Compagnia di Giulio 
Donadio un dramma dal titolo Romanzo 
sul mare, che l'autore considera come un 


DENTIFRICIO ANTI/ETTICO . 


Rayoda le gengive, imbi - 
forza i denti. RIU lE 
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tentativo di ritorno al teatro romantico. 
Si tratta di un episodio della grande 
guerra, svoltosi sul mare e che vuol ri- 
stabilire la verità intorno ai metodi bel- 
lici degli incrociatori ausiliari tedeschi, 
sui quali furono diffuse a suo tempo non 
poche calunnie. Romualdi sta per finire 
anche una commedia destinata a Gan- 
dusio, Le sorelle siamesi, in cui è raf- 
figurata la vita di una spiaggia intorno 
ad episodio assai comico; € sta lavorando 
attualmente intorno a tre atti di vita pro- 
vinciale destinati ad Ermete Zacconi ed 
a sua figlia Ernes, dal titolo Abbandono. 


* La Compagnia Drammatica Nazio- 
nale, diretta da Luigi Carini e della 
quale faranno parte Annibale Betrone, 
Wanda Capodaglio, Olga Solbelli, Maria 
Fabbri, Elvira Betrone, Franca Domini- 
ci, “Nerio Bernardi, Pio Campa, Salvo 
Randone, Tempestini, si riunirà in ot- 
tobre a Milano, dove inizierà le sue re- 
cite al Lirico, per poi passare all’Odeon. 
lì repertorio di questa Compagnia di 
grandi spettacoli comprenderà agli inizi 
Campo di Maggio e Villafranca di For- 
zano; La maschera di Bruto di Sem Be- 
nelli, Tramonto di un Re di Nino Ber- 
rini; Elisabetta. (novità) di Josset; Ma- 
chiavelli (novità) di Mortier; Il volpone 
di Ben Johnson. 


* Guido Cantini ha terminato in que- 
sti giorni una commedia intensamente 
drammatica dal titolo Passeggiata col 
diavolo, che verrà rappresentata verso il 
20 ottobre dalla Compagnia di Emma ed 
Irma Gramatica all'Odeon di Milano. Nel 
lavorò, in tre atti. sono naturalmente 
due grandi parti di attrice. Ora Gujdo 
Cantini sta lavorando alacremente ad 


pera Nazionale Dopolavoro ha quest'an- 
no istituito anche, in 22 provincie, del 
Carri di Tespi Filodrammatici, che han- 
no rappresentato | lavori più noti del no- 
stro repertorio, essenzialmente in paesi 
rurali e montani. In complesso questi 22 
Carri di Tespi filodrammatici, costituiti 
con le Filodrammatiche-tipo ’ vincitrici 
dei concorsi provinciali, hanno dato 351 
spettacoli, ai quali hanno assistito 175.000 
spettatori. 


la cara 
abitudine 


* Mulini a vento è il titolo di una 
nuova commedia comico-sentimentale in 
tre atti di Edoardo Anton, il giovane fi- 
glio di Luigi Antonelli che diede due 
anni orsono alle scene, col più lieto suc- 
cesso, ia commedia Il serpente a sona- 
gli. L'azione di Mulini a vento si svolge 
in Francia, in parte a Parigi e in parte 
in una cittadina di provincia. 


* La nuova stagione sta per iniziarsi 
anche nel teatri di Parigi, dove si stan- 
no preparando e provando le novità de- 
stinate a tenere il cartellone del nuovo 
anno teatrale. Alla Porte-Saint-Martin è 
annunciata la commedia di Louis Ver- 
nevil Le Rosier de Madame Husson; 
al Teatro Saint-Georges, Fimille di De- 
nys Amiel: al Gymnase Le Cap des tem- 
petes di Henry Bernstein; all’Oeuvre Les 
Chevaliers de la Table Rotonde di Jean 
Cocteau; al Vieux-Colombier Borgia di 
André Josset; agli Ambassadeurs Pacifi- 
que di Lenormand; all'Etoile L'oeuvre de 
quatre sous; alla Madeleine Quadrille di 
Sacha Guitry. Per i Mathurins i Pitoeff 
stanno preparando Les abeilles sur le 
pont supérieur di Priestley, nella ridu- 
zione francese di Goudeket. Si tratta di 
una commedia comica e burlesca 


Un'altra commedia Gal. telo non_ ancora \ DA K 
to, protagonista attore. Si ) | 
tratta di ‘un lavoro di genere ironico. Ed r4 FAO IC ), ORGANIZZAZIONI 


in preparazione Cantini ha una terza 
commedia, di genere così detto comico- 
sentimentale. 


* I due Carri di Tespi di prosa han- 
no concluso nella prima quindicina di 
settembre il loro giro estivo. Il Carro 
di Tespi numero 1, formato dalla Com- 
pagnia Palmer-Almirante-Scelzo, ha rap- 
presentato Ma non è una cosa seria di 
Pirandello e Partire di. Gherardo Ghe- 
rardi in 19 provincie dell'Italia centrale 
è meridionale, dando 62 spettacoli con 
un complesso di 73.563 spettatori pagan- 
ti. Il Carro di Tespi numero 2, nel qua- 
le ha agito la Compagnia Borboni-Gior- 
da, ha rappresentato Il Pozzo dei mira- 
colt di Corra e Achille e Quella di Ce- Vera e 
sare Giulio Viola in 17 provincie del- Cgerae i 
l'Italia centrale, meridionale e della Si- Senuina © 
cilia, dando 61 spettacoli con un com- 
plesso di 70.166 spettatori paganti. L'O- 


Ma anche il pubblico si stanca. Però 
c'è la ‘477/". Con che gioia e piacere 
si saluta questo prezioso refrigerio! 
La vera Colonia ‘47//" ridà subito la 
sensazione di briosa freschezza. 


GIOVANILI 


* I Figli della Lupa, | Balilla, gli A- 
vanguardisti, | Giovani Fascisti, le Pic- 
cole e Giovani Italiane, le Giovani Fa- 
sciste, inquadrate in. un complesso uni- 
tarlo, dal primo giorno dell'anno XVI 
passeranno alle dirette dipendenze del 
Partito. 

Per volere del Duce, col prossimo .uo- 
vo anno fascista il Partito si assumerà 
un compito veramente imponente ‘e di 
gravità eccezionale: forgiare tutta quella 
che sarà la popolazione italiana del f 
turo! 


* Mentre Ìl Segretario del P.N.F. con 
« Foglio di disposizioni » ha stabilito la 
chiusura della Mostra nazionale delle co- 


<A 


CAPITANI CORAGGIOSI 


Se Rudyard Kipling avesse vissuto qualche anno di più, alla fema di scrittore avrebbe 
aggiunta quella di impareggiabile sceneggiatore. In Capitani coraggiosi, più che in ogni 
altro suo romanzo, egli dimostra di possedere questa dote, per sequenza logica di sen- 
timenti, per grandiosità lineare di vedute, per verità e colore di tipi. La ricca e scelta 
materia del libro offriva ai produttori del film tutte le possibilità per creare un capo- 
lavoro se sapientemente sfruttata: la tecnica e l'arte. del cinema, sussidiate dal mezzo, 
sono state all’altezza del soggetto. La Metro Goldwyn Mayer, prima a portare, sullo 
schermo un’opera di Rudyard Kivling, ha effettuato il trasferimento con abilità ed 
efficacia rare. Nel suo meraviglioso scenario oceanico Capitani coraggiosi è infatti « ci- 
nematografico » per eccellenza. Ricco di esterni, girati nell'Atlantico del nord, verso i 
banchi di Terranova e al largo della Costa Californiana, il film ha il respiro e il fa- 
sciho degli ammi orizzonti. L'azione, così preziosamenté inquadrata, presenta la vi 
dei pescatori, scolpendone sullo schermo il periglioso emozionante e la semplicità con 
cui viene affrontato, in sequenze rese ancor più palpitanti dalla presenza in scena di 
autentici pescatori, costituenti gli equipaggi della flottiglia ingaggiata dalla Casa pro- 
duttrice. Accanto a questi protagonisti reali, schietti nella loro rudezza, si muovono gli 
altri, quelli creati dalla finzione scenica. Sono grandi attori che prima di affrontare 


GRANDE COME IL MARE 
CHE GLI DÀ VITA 


l'arduo cimento artistico, vissero per lunghi mesi a contatto coi primi, imparandone gli 
usi e i costumi e apprezzandone soprattutto la coraggiosa ed oscura’ operosità. Emer- 
gono fra tutti Spencer Tracy e Freddie Bartholomew. Per umana sincerità di gesti, 
di parole e di sentimenti, Spencer Tracy è un autentico pescatore, semplice nella sua 
potenza, potente nella sua semplicità, così come Freddie Bartholomew è, dapprima, il 
rampollo antipatico e viziato di una famiglia di ricchi, per trasformarsi poi, plasmato 
dal rischio e dalla sana fatica dell'ambiente, in un simpatico ometto aperto ai doveri 
prima che ai diritti della vita. L'amicizia che si svilunpa fra i due e che sta al centro 
della vicenda ne costituisce il motivo petetico e profondamente toccante. È un trionfo 
dell'arte interpretativa, sancito nei confronti di Tracy dall'Accademia Americana della 
Cinematografia, che lo' ha premiato come il migliore attore dell'annata. Al formidabile 
duetto sì aggiungono: Lionel Barrymore, un perfetto lupo di mare nelle vesti di capi- 
tano di goletta; Melvyn Douglas e Mickey Rooney; ciascuno porta il proprio sensibile 
contributo alla riuscita della superba realizzazione. Per bellezza naturale di esterni, per 
pittura di ambiente, per realismo di interpretazione e per la sobria e sentita regia di 
Victor Fleming Capitani coraggicsi giustifica pienamente la frase che lo accompagna sugli 
schermi italiani: « grande come il mare che gli dà vita ». 
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lonie estive e dell'assistenza all'infanzia per domenica 26, 
la vita della Mostra ha continuato coì medesimo ritmo di 
lavoro e d'intensità la sua vita. L'ultima settimana in- 
fatti è stata ricca di avvenimenti e di congressi, ultimo 
dei quali, quello di ostetricia e ginecologia ha riunito | 
maestri più insigni di questa importante disciplina. 


* Da poco sono terminati i turni delle colonie estive 
per l’intanzia fascista e per | figli degli italiani all’estero, 
S già ferve Il lavoro preparatorio per la prossima estate. 
Sull'altipiano silano, per accordi presi tra ll Segretario 
dei Fasci all'Estero, Piero Parini, e le autorità. della 
Provincia di Cosenza, si è decisa la costruzione di un 
grande villaggio montano per | Figli degli Itallani al- 
l'Estero. Il villaggio occuperà un'area di 10 ettari, con 
vari padiglioni, campo sportivo, piscina annessa, e potrà 
ospitare 1500 giovani convenuti da tutte le Nazioni che si 
trovano nel Bacino del Mediterraneo. Il Villaggio sorgerà 
nei pressi d{ Camigliatello Bianchi nel centro della Sila 
Grande, e Gomincerà a funzionare nel prossimo anno. 


* Nell'elenco delle Opere pubbliche che con_ Foglio 
d'Ordini n. 181 sono state annunziate per l'anno XVI, se 
ne trovano molte dedicate per quella che sarà la nuovi 
« Gioventù Italiana del Littorio » : 117 nuove Colonie Cli- 
matiche: scuole italiane a Parigi e a Buenos Aires: 49 
nuovi edifici scolastici in Italia; }l Padiglione della Ma- 
ternità ad Ascoli Piceno; la Casa dello Studente a Chieti; 
€ verrà terminata la costruzione della R. Scuola di Ap- 
plicazione Aeronautica di Firenze. 


* È stato bandito ìl V Concorso per l'imbarco sulla 
nave-scuola «Patria» dalla Società anonima « Nazario 
Sauro » per l'esercizio delle Navi Scuola per la Marina 
Mercantile con Sede in Roma presso il Ministero delle 
Comunicazioni. Il Concorso è per 30 diplomati sezione Ca- 
pitani del R, Istituti Nautici. Il tempo utile per la pre- 
sentazione delle domande scade ll 10 ottobre XV e la 
nave partirà da Genova nel prossimo novembre per una 
campagna d'istruzione oceanica. Per le informazioni rivol» 
gersi ai presidi dei RR. Istituti Nautici. 


* Domani lunedì 27 sarà Inaugurato in Campidoglio a 
Roma il IV Congresso internazionale di pediatria. A. que- 
sto Congresso hanno aderito ben trentadue nazioni, pari 
& circa 600 rappresentanti, superando in tal modo ogni 
passato simile congresso tenuto all’estero. Per Ja perfetta 
riuscita ll ‘Comitato organizzatore ha già predisposto ogni 
cosa ed ha già riunito | varì rappresentanti. convenuti a 
Roma per la chiusura della Mostra delle Colonie estive 
© dell'assistenza all'infanzia. 


* Con nuovo ritmo di disciplina e di ordine si aprono 
uest'anno le aule scolastiche ni bimbi e ai giovani d'Ita- 
Îla. All'inizio della nuova fatica, 1 ragazzi* trovano già 
preordinato e pronto tutto quello ‘che occorre per lo svol. 
gimento del loro programma, e la nuova data. 16 ottobre, 
che ritarda teoricamente di' qualche giorno l'antica ria- 
pertura di scuole, stabilisce con sicurezza la regolarità 
di tutto un anno scolastico. 


* Tra l'elenco delle manifestazioni sportive iscritte nel 
Calendario del Regime dell'anno XVI, figurano: 

3-8 gennaio: Littoriali della neve. 

3-11 maggio. Littoriali dello sport. 

24 maggio: XII Leva Fascista e X Festa Ginnastica na- 
zionale dell'Opera Balilla. 

28 giugno: Inaugurazione della I Mostra nazionale del- 
l'Opera Nazionale Dopolavoro. 

22-24 luglio: Campionati di tiro per Giovani Fascisti 
con il fucile e con la mitragliatrice, 

1-31 settembre: Campionati nazionali pet Giovani Fa- 
scisti. 

21-25 settembre: Campionati nazionali per Fasclste Uni 
versitari e Giovani Fasciste. 

21 settembre: V Leva premilitare. 

8 ottobre: VIII Annuale del Fnsci Giovanili di Com- 


battimento. 
S_ PO R.T 


* Calcio. Le nostre autorità consolari di San Paolo del 
Brasile. stanno attivamente interessandosi per organiz» 
zare l'anno prossimo una gita in Patria della notissima 
taundra: dell'itallanissima società « Palestra Italia ». una 
squadra veramente di primo ordine e assai temuta in 
tutto il Sud America. 

La comunità italiana residente in San Paolo del Brasile, 
è assai fiera e anche gelosa di detta assoclazione, che 
venne fondata nel 1914 da un manipolo di nostri  con- 
nazionali o figli dei medesimi; ora la_« Palestra Italia » 
conta circa 8000 soci e sta conducendo a termine un me- 
raviglioso stadio il cui valore attuale si aggira sui 12.000 
contos, pari a circa 15 milioni di lire. 

— Come già si pratica in Svezia, Francia ed Inghilterra, 
è stata lanclata anche in Svizzera l'idea di permettere ji 
totalizzatore durante le partite di Campionato. L'idea è 
stata accolta favorevolmente negli ambienti interessati. 

— È stato concluso un accordo fra la Federazione sviz- 
zera @ portoghese che indirettamente interessa anche 1'1- 
talla, nel senso che | nostrì appassionati avranno modo 
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EDIZIONI TREVES - MILANO 


UN UOMO FELICE 


perchè possiede la 
“Omas Lucens” 
la vera penna a 
serbatoio trasparente 
che non riserva 
sorprese, 


di assistere all'incontro delle due squadre nazionali stra- 
niere, in una delle maggiori città nostre. Ecco di cosa 
si tratta. È noto che sono in corso delle partite elimi- 
natorie per la famosa Coppa del mondo vinta nel 1934 
per la prima volta dall'Italia e la cui finalissima è stabi- 
lita per l'estate prossima a Parigi. 

La selezione portoghese-svizzera avrebbe dovuto svol- 
gersì in Francia  nell'inoltrata primavera del 1938. 
Ora 1 due enti interessati si sono accordati per modificare 
la sede e hanno deciso di far svolgere la partita per Ja 
fine del mese di marzo prossimo, quasi certamente a 
Milano. Inoltre è molto probabile che a dirigere la con- 
tesa. venga chiamato uno dei nostri migliori arbitri. Co- 
ine si vede gli sportivi italiani non potevano desiderare 
un regalo migliore. 

— Un altro avvenimento di grandissima importanza è 
in gestazione, per la delizia del buongustaio italiano e an- 
che per questa manifestazione, epoca di svolgimento: 
primavera 1938 e località: Milano. La voce corrente dice 
Infatti che la famosa partita Italia-Austria, interrotta, co- 
me si ricorderà, dall'arbitro Elsson a Vienna, il 21 marzo 
1937, verrebbe ripetuta in Italia, probabilmente nel marzo 
© aprile prossimo, e verosimilmente a Milano. 


* Ippica. I cavalli stranieri, oltre che allad« Corsa dei 
Mailioni », saranno quest'anno ‘largamente rappresentati a 
Merano. Infatti al Premio Principe di Piemonte (L. 50.000, 
m. 1800) figura iscritto Padichah di M. Buhofer, aì Pre- 
pic Gondar (ost. uff. L. 20.000. m. 3750) sono iscritti 

oi de Resquilleurs, Massawa, L'Indigene, Gaborclasse e 
Bao Dai, nominati pure nel’ Premio delle Nazioni: al 
Premio U.N.IR.E. (L. 100.000, m. 2200), massima prova in 
piano della riunione, sì trovano tra gli iscritti Il 4 anni 
Presbyterian della signora Fockenberghe e il 3 anni Sa- 
potille di Mathe-Dumaine. 

— Per quanto non uffieiale, risulta non priva di in- 
teresse la seguente tabella dei pesi dei partecipanti al 
Gran Premio di Merano, tabella compilata da alcuni quo- 
tatissimi esperti. L'onore del massimo peso è spettato ai 
francese Larringès, kg. 73, seguito da La Gabelle, kg. 72; 
Bao Dai e Ange Piton, kg. 70: Kohinoor, Blair e Mitral- 
leur, kg. 68; Eginhar, kg. 67; Wildenstein, Cerdaliste, 
Mourad Bey, Dugrejgali e Grenadier ILI, kg. 66; Raison: 
nable e Marchenoir, kg. 65 ecc. ecc. 

Da recentissimi dati risulta che negli 83 allevamenti 
italiani del prosangue, sono distribuite 453 fattrici, le 
quali hanno per capolista la ventiseienne La Munia. Chi 
possiede il maggior numero di fattrici è la Razza del 
Soldo con 33: seguita dalla Scuderia Tesio-Incisa con 31; 
Scuderia De Montel 26: Razza Bellotta 22; Scuderia Lo- 
renzini e Scuderia Zanoletti 19, ecc. 


* Ciclismo. Le belle e fondate speranze che Giulio 
Rossi aveva fatto nascere come nuova vedetta della strada 
all'indomani della magnifica vittoria nella Parigi-Roubajx, 
sembra non avranno seguito alcuno, perché il nostro con- 
nazionale ha manifestato l'intenzione di specializzarsi come 
« seigiornista ». 

— La cronaca di domenica scorsa è lieta in ogni settore. 
In primo luogo è da segnalare il trionfo dei dilettanti az- 
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aurri nella lunga e faticosa Milano-Trento-Innsbruck-Mona= 
co. 1 primi 4 posti sono occupati dr italiani: 1. Menapace: 
2. Tommasoni; 3. Cerasa; 4. Montobbio. I tedeschi e gli 
austriaci si sono classificati dal quinto all'undicesimo po- 
sto, con forte distacco. L'Italia inoltre è al primo posto 
fra le Nazioni. In un criterio a Novi Ligure, Bergamaschi 
ha vinto con vantaggio; ma quello che maggiormente 
conta, la gara ha indicato la bellissima ripresa di Bàr- 
tali e Martano. Nella classica Coppa Bernocchi a Le- 
gnano, il campione degli indipendenti, Albani di Parma, 
ha confermato le sue possibilità, vincendo con autorità. 


* Alpinismo. Una grandiosa torre dolomitica che per 
oltre 300 metri si alza sul Piano dei Camosci nel gruppo 
del Popera, dopo quattro ore di ardimentosa e dura fa- 
tica è stata violata per la prima volta dagli scalatori G. 
Boccazzi e B. Calosci di Treviso, i quali hanno battez- 
zato la nuova conquista col nome aureo di Gabriele 
D'Annunzio. 

— Senza l'aluto di guide, un manipolo di Giovani Fa- 
scisti di Glarenza in Val Venosta, ha effettuato una ar- 
dita ascensione nel gruppo dell'Ortles. Raggiunto il Ri- 
fugio Dayer, a oltre 3000 metri, il manipolo. si è diviso 
in due squadre, una delle quali ha iniziato la scalata della 
cima dell'Ortles (m. 3902), toccata dopo cinque ore di 
ardua salita, mentre Ja seconda raggiungeva la cima Ta- 
baretta, fra lo stupore di numerosi alpinisti stranieri. 

— I gogliardi milanesi P. Gazzana e G. Guidobono han- 
no scalato il Monte Bianco dal versante della Brenva per 
la via Graham-Brown-Smythe, dopo aver bivaccato in 
condizioni particolarmente dure sulla montagna. 

‘Attraversato nelle prime ore del mattino il canalone cen- 
trale, i due rimontavano lo sperone roccioso finché un 
salto di roccia li obbligava ad aggirarlo su un esposto 
e difficile pendio di ghiaccio vivo. Ritornati sullo spe- 
rone, la scalata continuava su spigoli di ghiaccio, supe- 
rando una lunga e rapidissima fascia ghiacciata, che ri- 
chiese l’uso dell'unico chiodo. 

Raggiunto il grande muro di ghiaccio sommitale, i due 
riuscivano a superarlo in arrampicata di camino. L': 
tezza della parete è superiore ai mille metri e per Ja 
prima volta i due goliardi milanesi sono riusciti a supe- 
rarla in due giorni di gravi fatiche, comprendenti un 
duro bivacco a 4300 metri. 


* Motorismo. Mentre i tecnici dell'Alfa Romeo lavorano 
alacremente per la definitiva messa a punto della nuova 
12 cilindri, i tedeschi, purtroppo, bruciano le tappe. Ri- 
sulta difatti che per le grandi competizioni dell'anno pros- 
simo, l’Auto-Union abbia in costruzione un motore di 
4500 ce. senza compressore di ben 24 cilindri e Mercedes 
due motori di 8 e 12 cilindri di tre litri con compressore. 

— Una grossa novità è in viaggio. Per il prossimo an- 
no è probabile che le corse di Tripoli. Avus, Pescara e 
Berna vengano svolte con la formula libera. Vale a dire 
che alle medesime potranno partecipare le potenti vet- 
ture da corsa di quest'anno. 

— La presenza di Wimille a Livorno ha fatto correre 
la voce, del resto non infondata, che il francese ha al- 
lacciato trattative con l'Alfa Romeo, in vista della pros- 
sima stagione di corse. 

— In qual modo Caracciola è diventato campione eu- 
ropeo? Col voluto sacrificio del compagno di scuderia 
Lang. Negli ultimi chilometri del Gran Premio d'Italia 
& Livorno, Lang poteva superare Caracciola quando e 
come voleva; ma dallo stallo della Mercedes non solo si 
impose a Lang di rimanere in seconda posizione, ma lo 
si obbligò a fermarsi per qualche secondo. 

— La prima manifestazione in calendario per l'anno 
XVI, sarà quest'anno per il « Volante d'Argento » orga- 
nizzata per il 4 novembre dalla Gazzetta dello Sport, in 
collaborazione con le sedi del R.A.C.I. di Como, Milano, 
Novara e Varese. Si tratta di una manifestazione nazic 
nale riservata di velocità per corridori di prima cate: 
goria. 

* Atletismo. Alla presenza di oltre 400 mila persone, 
nelle acque della baia di Nuova York, i vogatori, del 
«Conte di Savoia» hanno vinto per il terzo anno con- 
secutivo il trofeo Hague, prova valevole per il Campio- 
nato mondiale della marina mercantile. La gara sì è cor- 
sa su scialuppe di salvataggio a 12 remi e l'imbarcazione 
italiana, al comando del canitano Passano, ha coperto la 
distanza contro corrente in 2202”. precedendo di dieci 
lunghezze l'equipaggio della petroliera americana Teagle 
@ quella del piroscato francese Normandie. 

— L'Italia sarà presente ai Campionati europei di lotta 
libera che alla fine del mese di ottobre avranno Juogo 
a Monaco. Così ha stabilito la nostra competente Federa- 
zione, la quale intende diffondere questa specialità con 
nuovo e vigoroso impulso. 

— Savino Guglielmetti ha vinto a Torino il decathlon 
reale di ginnastica. La vittoria del giovane milanese è 
indubbiamente bella e meritata: ma Dure degna di ri- 
Îievo è la prova di Romeo Neri. campione olimmionico di 
Los Angeles, che ha trentacinque anni compiuti si è 
classificato secondo a pochi punti del rappresentante del- 
la Pro Patria. I giovani incalzano, ma Neri è sempre va- 
lido per altre e brillanti prove. 

— Le reclute del nuoto, in occasione della finalissima 
per la classica Coppa Scarioni, anche quest'anno hanno 
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dato luogo ad una serie di gagliarde e 
magnifiche prove. Per quanto la gara si 
sia svolta a Trezzo d'Adda, vale a dire in 
acqua dolce, pure questa volta hanno vin- 
to i giovani del mare, ed il nuovo, lau- 
reato è stato Giovanni Visca di Genovi 
(1°09” 4/10), che ha preceduto il prono- 
sticato Alessandro Comandini di Fiume 
(1°13" 4/10) e Rodolfo Sperber pure di 
Fiume. Come indicano i tempi: una supe- 
riorità veramente schiacciante. 


CINEMA 


* È stato pubblicato il Decreto Ministe- 
riale del 15 luglio 1937-XV che stabilisce 
quanto segue: 

«Articolo unico. - A datare dal 1° set- 
tembre 1937-XV la proporzione delle pel- 
licole nazionali da programmarsi obbliga- 
toriamente rispetto a quelle straniere è 
fissata ad una pellicola nazionale per ogni 
due pellicole straniere. 

«Il numero delle pellicole nazionali da 
prolettarsi obbligatoriamente in ciascun 
trimestre è fissato a cinque ». 

In tale maniera sì otterrà lo scopo di 
procurare alle pellicole nazionali il mas- 
simo numero di passaggi proprio nel pe- 
riodo che segue fl loro lanciamento sul 
mercato. 

Indipendentemente dall'obbligo di pro- 
gramimare una pellicola italiana per ogni 
due pellicole straniere vige la norma che 
il numero minimo delle pellicole nazionali 
per ogni singolo locale non può essere in- 
feriore a 5 per ogni trimestre; di conse- 
guenza il numero delle pellicole straniere 
non potrà superare il numero di 10. Se in- 
vece il numero dei film stranieri pro- 
grammati viene aumentato, deve essere di 
conseguenza e proporzionatamente aumen- 
tato il numero delle pellicole nazionali da 
programmarsi. 

Allo scopo di agevolare il compito di vi- 
gilanza in questa materia è stato disposto 
che i provvedimenti a carico degli eser- 
centi, in caso di trasgressione delle norme 
suddette, siano adottati normalmente, ad 
istanza della Unione Provinciale degli In- 
dustriali, competente per territorio. 


#* Sì è iniziata in questi giorni la la- 
vorazione del film di produzione nazionale 
Storiella di montagna di cui diamo qui i 
dati caratteristici: 

Società produttrice: « Phoebus», Roma. 
Stabilimenti di produzione: « Pisorno », 
Tirrenia. Soggetto: Rosso di San Secondo. 
Sceneggiatura e dialoghi: Marco Elter e 
Carlo Duse. Regista: Marco Elter. Aiuto 
regista: Baccio Bandini. Direttore di pro- 
duzione: Giulio Niderkorn (del Centro 
Sperimentale di Cinematografia). 

Interpreti principali: Camillo Pilotto, 
Nelly Corradi, Carlo Duse, Miranda Bo- 
nansea, Giuseppe Chabon, Franca Ancone- 


tani, L. Ambrì, Maria Saccenti, A. Pie- 
rozzi, ecc. 

Architetture, scene e costumi: Paolucci. 
Musiche: maestro Antonio Veretti 

Operatori: Piero Pupilli e Giorgio La- 
stricati (del C.S.C.). Aiuto operatore: A 
Colonna. Segretario di produzione: A. Fa- 
raldo, 

Esterni nell'alta Val d'Aosta e nella val- 
lata di Cogne. Sistema di registrazione 
* Itala-acoustica ». 


* Pochi giorni fa sì è iniziata a Napoli 
la lavorazione del film Fiorentina, pro- 
dotto dalla Mander Film di Vienna. 

Il soggetto narra la storia di una ra- 
gazza vissuta sempre sul mare. 

Gli esterni di questo film saranno gi- 
rati tutti tra Napoli e Castellammare di 
Stabia. 


* Il Dottor Antonio, il personaggio che 
Ruffini dipinse meravigliosamente, ispiran- 
dosi soprattutto ai suoi sentimenti di amor 
di patria; è diventato qualcosa come un 
eroe dell’epoca 

Per trasportarlo sullo schermo occorreva 
un attore capace di personificarlo în tutta 
la sua complessa figura. 

Il regista Guazzoni scelse così Ennio 
Cerlesi. 

Ennio Cerlesi proviene dal teatro dram- 
matico nel quale ha lavorato lungamente 
con Annibale Ninchi, con Chiantoni, con 
la Pawlowa, con la Melato e con la Gra- 
matica. 

Anche all'arte cinematografica non è 
nuovo; egli ha interpretato una parte mol- 
to importante in Armata azzurra, in Ca- 
sta Diva, in Il diario di una donna amata 
e in altri film di minore importanza. 

Particolarmente adatta per il film par- 
lato è la sua voce, che al microfono ri- 
sulta perfetta. 


* Una Belle parti di primo piano del 
film I tre desideri della Manenti Film è 
stata affidata ad Antonio Centa. Dopo una 
vita avventurosa questo giovane attore 
italiano ritornato da poco tempo in Pa- 
tria, ha lavorato in La luce del mondo, 
in Ballerine e in Squadrone bianco. Re- 
centemente ha preso parte con la Boratto 
alla realizzazione del film Marcella. 

Il ruolo che egli ha in I fre desideri 
è pleno di umanità e di forza: è la par- 
te di un ingegnere inventore di motori, 
parte in cuì il Centa ha modo di far 
valere le sue doti 


* Non è facile ricordare una Casa Ci- 
nematografica italiana che, come lodevol- 
mente, ha fatto l’« Imperator», abbià 
aperto le porte alle giovani energie nel 
campo tecnico e artistico della produ- 
zione. 

L'« Imperator» ha adottato criteri di 


Uri 


egli 
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L'APPARECCHIO DI P 


CREMONA 


organizzazione del tutto nuovi già applicati con stupendi 
risultati al film: Gli uomini non sono ingrati, è or- 
mai già in avanzata Javorazione negli studi della S.A-F.A 

Non e'è occhio di visitatore competente o profano ch 
non allibisea d'a lone di fronte al gusto moderno 
le della scenografia e dell'arredamento dovuto 
‘architetto prof. Salvo D'Angelo. Per ln stessa ragione 
un particolare interesse hanno le muziche di questo film 
prescelte da un bando lanciato dalla Casa circa due mesi 
fa a tutti | musicisti italiani, In modo da ottenere della 


varietà d'ispirazione fresca ‘e sentita. Tra i duecento 
concorrenti la Commissione, in seno al suo Comitato 
tecnico dell'e Imperator », ha premiato il maestro We- 


ther Zanolli, un giovane reduce da ottimi successi a Pi 
rigi, le cui canzoni, in special modo uno slow Fox 
un valzer lento sono destinate a essere le sovrane della 
prossima stagione 

Un altro compositore di cul è stata prescelta Ja can- 
zone « Gli uomini non sono ingrati» è il maestro Vito 
De Giosa. 

ueste canzoni sono cantate nel film da voci nuove m 
riuscitissime. Una curiosità? Una sorpresa?... Sla... I can- 
tanti sono Gino Cervi, Giulio Stival e Amella Chellini 

Gino Cervi sarà una rivelazione per tutti: che grazi 
che sfumature che abili inflessioni di voce, 

Così procede a ritmo veloce e sicuro la lavorazione de 
Gli uomini non sono ingrati; è già stato montato ll pri- 
mo gruppo degli interni e si stanno girando, in questi 
giorni, gli esterni. Lo scenoteenico sta intanto allestendo 
per la settimana prossima il secondo gruppo d'interni 
Costituito da cinque ambienti della lubbicciana caratteri 
stica Casa Gabor. 

Con nomi d'interpreti come quelli di Isa Pola, E 
Viarisio, Gino Cervi, Amelia Chellini, Luigi Almi 
Maria Jacobini, Giulio Stival, Guglielmo Bernabò, guidati 
da un regista sicuro e preciso come Guido Brignone il 
grande successo a questo film tanto atteso non può man- 
care. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* Ha recentemente terminato a Roma | suoì lavori il 
Terzo Congresso del Carbonio Carburante che ha visto 
in discussione numerosi tecnici di fama mondiale su 
tutte le questioni di attualità attinenti il vasto campo 
dei carburanti per motori a combustione. Pur senza en- 
trare nei dettagli gioverà dire che dato lo sviluppo sem- 
pre crescente delle applicazioni motoristiche all'industria, 
all'agricoltura ed all'armamento, questo Congresso divie- 
he necessario per consentire fra | tecnici quel salutari 
scambi di vedute atti a portare a reciproca conoscenza 
lè ricerche che da un anno all'altro ogni Nazione effettua 
in determinate vie scelte in base a propri criteri di di- 
sponibilità di materie prime ed a particolari necessità 
interne. Così, fra le vare sezioni nelle quali | lavori 
vennero suddivisi, quella del combustibili solidi risultò 
una delle più importanti dato che qui si sono discussi 
tutti quei problemi del gassogeno che da qualche anno 
appassionano il campo del profani e profondamente in- 
teressano | tecnici ed i costruttori: beninteso sarebbe 
difficile dare qui una idea di quello che si è detto, poiché 
non si tratta di considerazioni generali facili da divul 
gare, bensì di particolari, di aspetti dellcati dì problem 
funzionali e costruttivi che solo possono interessare — e 
molto, anche — a chi è addentro nella materia. A_ ti- 
tolo di esempio diremo soltanto che molto si è parlato 
della necessità — di cul sono ormai tutti convinti — di 
costruire motori apposta per Il gassogeno, e non adattare 
qualsiasi motore al gassogeno: quest'ultimo caso potevi 
essere seguito dapprincipio di questa nuova tecnica, mi 
ora che il sistema si estende continuamente, è logico che 
si metta l'utente in grado di scegliere, col tino di alimen- 
tazione, anche il motore che sa essere stato studiato e 
realizzato per dare il massimo rendimento con quel dato 
combustibile. Anche le discussioni sui combustibili liqui- 
di sono state assal vaste e specialmente sull'alcool i tec- 
nici ifaliani apportarono il valido contributo della loro 
eperienza, essendo precisamente l'Italia una delle Nazioni 
maggiormente interessate al consumo dell'alcool nei mo- 
tori: è inoltre da notare che il prof. Bergius (germanico) 
il noto inventore e realizzatore di un fortunato sistema di 
fabbricazione di benzina sintetica dal carbone, ha presen- 
tato una dotta relazione concernente un nuovo procedi- 
mento di estrazione dell'alcool dal legno, suscettibile di 
un rendimento sensibilmente maggiore di quelli fin'ora 
noti. Vennero poi trattate le questioni relative al combu- 
stibili gassosi, le cui applicazioni anche in Italia proce- 


ADIO 


AT RAGONE 


deve spesso la sua origine ad un eccesso d'acidità 
stomacale. Siccome nei casi gravi necessitano un re- 
gime speciale e diversi mesi di cura rigorosa, sareb- 
be molto prudente che fin dai primi dolori niente 
venisse trascurato per far cessare le vostre sofferen- 
ze, I bruciori, i crampi di stomaco ed il vomito sono 
spesso degli indizi che non lasciano alcun dubbio, e 
potete allora esser certi d'ottenere un rimarchevole 
sollievo col prendere un mezzo cucchiaino di Ma- 
gnesia Bisurata in un po' d'acqua dopo i pasti od al- 
lorquando i dolori si fanno sentire. Questo antiacido, 
tanto conosciuto, neutralizza l'acidità ed evita così 
qualsiasi infiammazione delle mucose gastriche. La 
Magnesia Bisurata (prodotto fabbricato esclusivamen- 
te in Italia), che è sovente ordinata dai Medici, si 
trova in vendita, tanto in polvere che sotto forma di 
volete, in tutte le Farmacie al prezzo di Lire 4,95 
il flacone normale, oppure il flacone grande più eco- 
nomico a L, 8,10. Assicuratevi che vi sia data la Ma- 
gnesia Bisurata, (Aut. Pref. Firenze N, 2167). Div. V: 11 giu- 
gno 1987-XV) 
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NEVRASTENIA SESSUALE 


UOMINI DEBOLI 


Cura selentifica, offotto rapido, efficace, duraturo, rigone 

mitica le funzioni sessuali, rinforza l'organismo, Uomini ses- 

suaimente deboli, Impressionabili, sfiduciati. UOMINI che per 
Ù ilo, cho per errori giovanili, nev 


o aveto perduto o non possedete le forz 

sono l'orgoglio di ogni uomo, la nostra cura col 
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“L'UNIVERSALE,, S. LAZZARO DI SAVENA (Bologna) Rep. 
Unire L, 1 di francobolli per l'affrancazi: 


dono alacremente, e da ultimo sono state pure prese in 
considerazione varie possibilità di approvvigionamento di 
carburante succedaneo per le Colonie, problemi che se si 
presentano assai diversi da regione a regione, furono 
tuttavia molto apprezzati specialmente da noi che in ma- 
terla dobbiamo molto studiare per risolvere nel migliore 
del modi per le terre Imperiali questo importante ed es- 
senziale problema. 


* 1 motoscafi della polizia fluviale di Berlino sono 
equipaggiati con stazioni radiotrasmittenti e riceventi 
la prima ha una potenza d'antenna di 15 W e la seconda 
è costituita da un apparecchio supereterodina a sei val- 
vole. La trasmissione e la ricezione avvengono su onde 
comprese fra 60 e 100 metri e l'alimentazione delle duc 
stazioni è fatta con apposita dinamo da mezzo cavallo 
ed eventualmente dalla batteria di accumulatori che ser- 
ve per l'avviamento del motoscafo. L'antenna è del tipo 
telescopico, ossia rientrabile, e può raggiungere i 5 metri 
di altezza e la portata della stazione è di circa 40 km 


* Se si considerano come materie prime indispensabili 
all'economia industriale moderna il carbone, il ferro, il 
petrolio, ll cotone e la gomma, si deve coneludere che lo 
stato che disponesse di tutto ciò dovrebbe essere il più 
beneficiato. La Russia fra suolo e sottosuolo ne possiede 
quattro su cinque, ma appare logico pensare che în mi- 
gliori condizioni siano certamente l'impero britannico e 
gli Stati Uniti d'America che pur possedendo forse mi- 
norì ricchezze — numericamente — hanno maggiori pos- 
sibilità di sfruttarle e di valorizzarle data la migliore loro 
attrezzatura industriale. 


* In molti Paesi l’elettrificazione rurale costituisce un 
punto base della politica, non tanto per avvantaggiare 
moralmente la popolazione, quanto per il maggior svi- 
luppo della produzione. Agli Stati Uniti, su circa 7 mi- 
loni di fattorie, solo li 12 per cento sono elettrificate, e 
ciò evidentemente è poco, mentre tutte sono molto progre- 
dite in fatto di attrezzatura meccanica, telefonica e radio. 
Ora, coll'impulso personale del Presidente, vi è la « Rural 
Electrification Administration » che studia attivamente la 
questione, considerata come un problema capitale del- 
l'economia agricola americana e si spera così di arrivare 
presto a più lusinghieri risultati. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


L'oro nell'Impero. Nel periodo fra il 9 e il 20 
agosto sono stati versati alla Banca d'Italia ad Addis Abe- 
ba, 26.943 grammi e %. Nel periodo gennaio-20 agosto 
l'oro versato raggiunse i 245 chili. 


# L'industria saccarifera italiana in _A.O.I. Il Consi- 
glio Direttivo del Consorzio Nazionale Produttori di Zuc- 
chero, col concorso della Federazione degli industriali 


dello zucchero, ha esaminato oltre che il programma di 
produzione dello zucchero e dell'alcool delle bietole, an- 
che la partecipazione dell'industria saccarifera italiana 


all'iniziativa della S.A.I.S. per un esperimento indu- 
striale in Abissinia, che in un primo tempo dovrebbe 
essere di estrazione dall'alcool da canna, per essere su- 
bito mutato, a esperimento agricolo riuscito, in uno zuc- 
cherificio. 

Naturalmente a questa prima fabbrica dovrebbero se- 
guire le altre, in modo da dare all'Impero l’autarchia ne- 
cessaria anche in tale branca di produzione. 


La produzione nazionale del rame. Durante i primi 
sette mesi dell'anno del 1937 in Italia sono state estratte 
891 tonnellate di rame contro 55 tonnellate estratte nel 
medesimo periodo del 1936. Durante } primi sette mesi 
lel 1937 ne sono stati importati 473.047 quintali per un 
ore complessivo di L. 246 milioni 988.000 contro 554.027 
quintali per un valore complessivo di lire 130.233.000 im- 
portati nel medesimo periodo del 1936. 


* Le case smontabili per le nostre colonie alla Mostra 
di Milano. Per iniziativa del Sindacato Architetti si è 
aperta a Milano una Mostra di materiali isolanti per 
costruzioni edilizie. Questa rassegna di prodotti nazionali 
è di grande attualità per il significato politico che ti- 
veste, riguardo al fabbisogno di materiale isolante per 
le nostre costruzioni în Colonia, specie se queste hanno 
carattere temporaneo € quindi devono per necessità és- 
sere « smontabili » 

‘Sono presentati molti tipi di materiali isolanti che en- 
irano a formare la struttura delle pareti e dei solai, 
molti accorgimenti tecnici per ottenere l'intercapedine di 
aria e come interno di rivestimento di tali strutture il 
linoleum per se stesso materiale coibente termico ed 
acustico, oltreché igienico e decorativo. Elemento base 
di molte costruzioni è il « pannello » costituito essenzial- 
mente di una lastra di materiale isolante stretta tra due 
lastre più sottili di legno o di altro materiale resistente. 
Questo pannello nella parte interna è rivestito di linoleum 
che viene così a formare i piani delle pareti e del pa- 
vimento. 


* La trasformazione fondiaria in Sicilia. Per interessa- 
mento dell'on. Angelini è intervenuto in questi giorni 
un accordo tra il Ministero dell'Agricoltura, la Confede- 
razione dei Lavoratori Agricoli e Îl Comune di Caltagi- 
rone per procedere alla trasformazione fondiariardi una 
importante zona di quel territorio per un'estensione di 
cirea mille ettari. Il piano di trasformazione prevede la 
formazione di 87 poderi, ciascuno fornito di casa colo- 
nica, magazzino, stalla, pollaio e pozzo. I primi lavori, 
sono già iniziati e nel prossimo mese di ottobre avranno 
luogo le prime costruzioni rurali. 

Questo primo esperimento di colonizzazione agraria e 
trasformazione fondiaria iniziata dalla Confederazione Fa- 
scista dei Lavoratori Agricoli sarà di stimolo allo svilup- 
po della produzione Intensiva in molte altre zone della 

icilia 


# Nuova affermazione dell'industria italiana. L'impor- 
tanza dell'industria italiana delle macchine da scrivere è 
ormai un fatto incontestabile, e viene documentato non 
olo dal grado di perfezione cui è pervenuta ma so- 
vrattutto dal livello produttivo, 

Infatti il nostro Paese è ora in grado di corrispondere 
a tutte le esigenze del consumo interno, ma anche di 
esportare. La sola produzione di una grande organizza- 
zione del Piemonte raggiunge una media di 160 macchine 
per scrivere al giorno, con punte che raggiungono 180 
al giorno; ma la caratteristica più rilevante è quella di 
essersi completamente emancipata dall'estero per i ca- 
ratterì, che prima delle sanzioni erano importati ed ora 
sono fabbricati in Italia 

In conclusione l'industria piemontese non solo detiene 
il primo posto ìn Europa nella produzione di macchine 
da scrivere, ma ha contribuito per la sua parte all’indi- 
pendenza economica italiana. 
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Frase a sciarada alterna 00 xx x'*x0000) 
INCERTEZZA 


senso come di trepida 


sì calda di dolci sospiri, 
così colma d’ardenti promesse! 
Alceo 
Bizzarria 
GIUOCO . DI PRESTIGIO 
AA noi davanti sono queste tre 
sorelle, in senso inverso al natural: 
in questo modo una soltanto c'è: 
la prima ch'è a la terza in tutto egual. 
Corsaro Biondo 
4 Sciarada alterna (Grxxooxxo) 
MADRE DI RICHIAMATI 
Pei figli prega ognora innanzi al tempio. 
L’Imberbe 
5 Cambio d'iniziale, @ 
AGLI ESAMI 
La prova scritta ha fatto molto male. 
Artifex 


Ul Crittografia (frase: 4-6), 
PICO e 


LA POSTA DI EDIPO 
Artifez: - Accetto il cambio a'iniziale e {1 monoverbo. Elemen- 
sare l'Incastro e vaghi il vezzeggiativo e il bifronte. Anche l'al. 
terna non mi convince. Cordialissimi saluti. 


Alcide 


np 


SOLUZIONI DEL N. 36 


1 Un nino ni civette. — 2, Birillo, brillo — ciucco, ciuco. 
3. croSTaceo. — 4. Cosacco, occaso. — 5. Staccio, straccio. 
6 di-SPIA-c'è-rifat(t)a-1-I = dispiaceri fatali. 


Premiato: A. Giacobino - Bologna. 
PREMIO DI COLLABORAZIONE 

di premio di collaborazione di L: 20 per il mese di set- 

tembre è stato assegnato al signor Ercole Pessina (Alcide) 

di Milano, n 


- Presagio che sì fa quando c'è festa. 
Racchiude le operaie e Ja regina, 
È proprio il punto in cui non batte il sole 

lo imbianca è segnale di vecchiaia 

Preserva i corpi morti da ruina. 

Terra giallastra è volta, capovolta. 

In lieve brezza una canzone antica. 


Mitologica Dea che suona a guerra. 

Una parrocchia per guarire i mali. 

+ Il grido di chi ha il tifo per ln porta 
14. Coloro che han raggiunto i cinquant'anni, 
15. Strumento a corde e pure ballo antico. 
16. Ce n'è una nel giorno e due nell'anno, 
17. L'ha il sacerdote e pur l’innamorato. 

18. Dispensa fior ma non è primavera, 


Parsifal 


ANAGRAMMI AD ACROSTICO 


Le nare le parole segnate a fianco dello schema e inse- 
ninle nelle caselle corrispondenti; le iniziali dei muovi vocata]i 
daranno’ l'anagramma fornito... da una guagdia a 


Ogni settimana sarà gssegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo, 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 

Per ogni cruciverba, (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per Jato) occorrono due disegni: uno vuoto e laltus pieno. A 
le definizii 3 ome, motto e indirizzo 

per l'eventuale conferimento del premio di. L. 20. A parità di 
merito sarà Dpreferito chi aggiungerà al cruciverba fan gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ed acrostico. (coc ecc.) idone, 
alla pubblicazione. I lavori nion prescelti non verano restituiti. 


SOLUZIONI DEL.N. 36 


[mo] 


OIFAMA 


PROBLEMI 
ta premio) 


N. MMl di R. Foraboschi 


(Livorno) - (Tecnica nuova) (Livorno) 


da Le 
Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 


tnon a premio) 


N. 143 di Piero Palazzi (Vicenza): 
Nero: dame W, 24, 26; pedine 4, 12, 20. 
Bianco: dame 6, 18, 28; pedine 22, 31, 
Il Bianco muove e vince in 5 mosse 


N. 144 di Vittorio Gentili Roma) (Tecnica nuova): 
Nero: dame 22, 24, 25; pedine 2, 4, 12, 23. 
Bianco: dame 11, 16, 26; pedine 6, 7, 14, 19. 

Il Bianco muove e vinnee, 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 36 
129 di R. Foraboschi: 


Premiato: A. Zampieri - Saonara (Padova). Neo 


130 di V. Gentili: 15.11; 24.20; 8.12; 20.11. 
131 di R. Botta: 13.10; 18.13; 14.11; 11.18; 18.21; 2123, 
+ 132 di P. Montico: 4.7; 7.11; 23.28: 22.26; 2817 


N 
N 
N. 
N. 


Premiato per il mese di agosto: Maresciallo M. Izzo. Roma, 


NOTIZIARIO 

L'incontro Botta-Coppoli a Livorno è terminato con la 
vittoria del primo, per una sola partita vinta su le venti 
stabilite. Dato il valore dei due fortissimi «assi» livornesi, 
le partite giocate sono state veramente magistràli e pro- 
cureremo di presentarne qualcuna ai nostri fedeli assidui. 

A proposito di questé incontro, poiché il Botta nella «Gran 
Gara di Pasqua» svoltasi nel corrente anno a Bologna, 
vinse assolutamente tutti i partecipanti non esclusi ex 


dinaria riunione — «gara di Pasqua» vi fu un fermento, 
Specialmente nella città ove si svolse, che preludeva in- 
contri fra il Botta e ex campioni e anche col campione 
nazionale. 

Gli attivissimi gerarchi del damismo bolognese pareva chis- 
sà cosa volessero organizzare per saziare i desideri degli 
appassionati e dei tifosi, 

Da quell'epoca l'attività felsinea si è andata alfievolendo 
al punto che... non sì è più parlato affatto d’incontri di ex 
campioni e col campione Vecchini col Botta. 

I tifosi e gli appassionati di tutta Italia, fino ad oggì, sono 
rimasti delusi! 

Ora che il caldo è pressoché al termine sarà da sperare 
che gli organizzatori bolognesi -- i migliori fra tutte le re- 


gioni — riprendano Pattività della scorsa primavera,” " 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto gionhi 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà asseonato» 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da sceglierai fra 
quelli editi dalla Casa Treves. ; 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere invidte a L'Illustrazione Italiana, 


Soluzioni Enimmi N. 39 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
i Soluzione Cruciverba N. 39 


ante 


Via Palermo 10, Milano, specificando-sulla busta la rubrica a cui si riferiscono; 


-Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA Î 


Soluzione Dama N, 39 


Soluzione Scacchi N. 3 


ILLUSTRAZIONE st] [usi ian | 


N. 142 di Ottorino Casini’ 
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Cxy 
gi problema proposto nella puntata CIX di questa rubrica e pub- 


dopo molte cortesi espressioni leudative a mio riguardo, viene 
criticata la soluzione 


llace della soluzione, perché Lei, 
sempre proclamato nemico giu- 


È questa risposta sarà anche utile ai miei lettori. Perciò ripeto 
il problema e la soluzione data. Nei problema eru solo presentata 
la situazione carte di S e di N; nella soluzione era dato il quadro 
completo. Ed ora così faccio (vedi grafico a destra): 

La licitazione è la seguente: 

N E s o 
due cuori passo 
quattro cuori passo parso passo 

0 gsce con piccola attù. E prende con l'Amso e rigioca attù 
che è presa cot 9 dal morto € a cui ha risposto anche O. Come 
deve giocare S per avere possibilità di fare le quattro cuori: 

Ecco. la soluzione da ‘me data 

S raglona così: Ho già data Îa mano di Asso d'attù e posto 
perdere ancora tina mano a flori se il Re è in E e due mani 
4 pieche se l'Asso di picche è in O. Però se riuscissi in tempo 
4 liberarmi le picche, potrei evitare l’alea del passetto di fiori. 
Occorre però che durante la liberazione delle picche, almeno per 
la prima mano il gioco non andasse in mano ud O che certa- 
mente tenterebbe il gioco di fiori. Ciò è .possibile se nimeno la 
Dama di picche è in E. 


un picche passo 


PONTE 


Difatti gioca dal morto non la piccola picche ma il Fante di 
picche. E potrà avere la Dama seconda o magari terza col 10 
€ quindi evidentemente supererà il Fante, potrà avere Asso e 
Dama e superare di Dama, potrà anche avere Asso e cartine e 
lasciar correre senza superare. 

L'importante per $ è di lasciare ancora una volta la mano ad 
È, quindi se E supera di Dama gli lascia la mano, e passa il Re 
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solo se E gioca cartina. Obbligando così E ad uscire, S avrà 
la possibilità di rigiocare picche e farsi il taglio a picche fino a 
liberarsele prima di essere sottoposto al passetto di fiori. Pre- 
matto che la tirannia dello ‘spazio mi impedisca spesso di essere 
chiaro come vorrei, ma qui la questione che il signor C. T. mi 
pone è la seguente: Giocando il Fante dì Picche quante proba- 
bilità favorevoli si hanno e quante sfavorevoli? Egli sostiene che 
le probabilità siano uguali. To gli dimostro il contrario. 
Vediamo quali sono tutte le possibili combinazioni delle cinque 
carte.di picche fra O ed E. Facciamo per brevità astrazione del 
10, che nel caso non ha pe: 


C) 


A-D-X- 
A-D-XX 


pesttHtttttt LI 


Sono in tutto sedici combinazioni, e dall'esame di esse, appli- 
cando la soluzione da me proposta, si ha risultato favorevole net- 
iamente in nove casi e probabilmente favorevole in altri due casi 
da me segnati col punto inten ivo. Dunque, signor C. T. 
niente vuota retorica, ma matematica bell'e buona. E soprattutto 
più ponderatezza e più calma, beata gioventù, prima di condan- 


nare. 
D'Aco, 


e e e ee TT e e EA mm |Èéétàti em e 


LIBRI 


* Sul Messaggero Matteo Incagliati analizzando in un 
lungo articolo LA MIA PARABOLA di Titta Ruffo, afferma: 


i nostri scrittori orientarsi su questo sfondo di visioni e di 
interpretàzioni della vita quale il Bondioli sente! >. 


«Quanti episodi, e quante osservazioni di estetica e di 
intuizioni musicali in questo volume! ‘Titta Ruffo si rivela 
nelle pagine da lui dettate, oltre che come meraviglioso can- 
tante e artista, come esteta, profondamente colto ». 


* Il Cortiere della Sera considera VALENTINA VISCON- 
TI di Ferruccia Cappi Bentivegna: 

«un volume in cui la storia sembra servire un'altra volta 
il romanzo, mentre è la documentazione coscienziosa d'una 
pagina di vita presentata con assoluta veridicità e con efficacia 
rievocatrice ». 


* La Stampa recensendo IL TEATRO RUSSO di Et- 


tore Lo Gatto pubblica: 

«Lo Gatto ha illustrato assai bene l'attività teatrale rus- 
sa; con il racconto e l’analisi critica dello svolgimento let- 
terario-drammatico, egli ha minutamente illustrato l’evolu- 


zione dello spettacolo ». 
* Sul Broletto Ferrante Azzali dedica un'ampia nota cri- 
tica a FANTASIE SEGRETE dì Franco Bondioli e, fra l’al- 


tro, nota: 3 
« Per quanto riguarda l'umanità dell’opera e la sua moder- 
nissima qualità, non possiamo fare alcuna riserva. Sapessero 


Ossi» Fis 
del quale 


conclude: 


netrazione psicologica 3. 


e lo giudica: 


perfici 


tempi che volgono», 


il noto scrittore e commediografo 
es pubblica in questi giorni il 
nuovo romanzo: Bagliori sull’abisso. 


* Giuseppe Molteni sull’Italia occupandosi ‘favorevol- 
mente di BREVIARIO DELLE SIRENE di Adolfo Cotronef, 


«Della vita napoletana, del paesaggio superbo, della inte- 
ressante anima del suo popolo il Cotronei sa rendere più di 
un aspetto caratteristico, con senso d’arte e finezza di pe- 


* Anche Alessandro Cutolo su Il Roma ha significative 
parole d’ammirazione per BREVIARIO DELLE SIRENE 


<.un volume caro ai napoletani ed indispensabile a quanti, 
venendo a. Napoli, vogliano vedere in profondità e non in su- 
i ricco di aneddoti, di impressioni, nei quali ritorna 
il vecchio Ottocento e si collega ini ‘una linea ideale con i 


* Pina Ballario prendendo in esame, su La Sesia, QUE- 
STI RAGAZZI di Romolo Moizo, rileva: 

«Romolo Moizo ha' esaltato il pubblico; î suoi ragazzi 
vecchi e giovani hanno afîascinato lettrice ed uditori î quali 
Si sono riconosciuti e ritrovati nei vari personaggi ». 


Logica. 
— Perché corre così quella gente? 


È una gara sportiva. Il primo guadagna una medaglia d'oro! 
— E. allora, gli altri perché corrono? 


(Neues Wiener Journat) 


VNGERIE 
a g Faves 


lfÉine | 


IMPTEUR 
UNTONIO 


a Lronwa re 
VILLIE 


dan 9° 


22; 


tr, 


Serragli. 
— gjignor direttore, il domatore è stato divorato dalla tigre! 


imiaziello scemo! Poteva almeno aspettare l'ora della rapore- 
sentazione! (Ric et Rac) 


BOTTEGA DEL 


POMODORI RIPIENI DI RISO. - È questo un piattino prettamente 


peo irovatelo ora che gli enormi pomodori abbondano e sentirete 
‘he bontà! 


Lessate tant 
‘he volete riempire. Tenete il riso molto al dente. Salate l’acqua, ed 


“smi. Fate un soffritto di olio, burro, cipolla (o aglio, secondo i gusti) 
di Prezzemolo. Dorate il riso lessato în questo soffritto. Unitevi la Golpe 
i pomodoro asportata scavandoli, ma spremetela prima di mescalania 
Si Tiso. Riempite i pomodori. con questo composto, e rimettete il coper- 
qhietto ad ognuno di essi. Spingete al forno in un tegame di pirofila, 
Mio con olio e burro. Servite nello stesso tegame. 


colla famosa 


bicchierino! 


Pugllatori in tribunale. 
— Vergognatevi! Come avete potuto battere 
così vostra moglie? 


— Grazie al mio miglior gioco di gambe. 
(Punch) 


Colazione 


Pomodori ripieni al riso 
Scaloppine alla cipolla 
Frulto 
Coffè 


Vini: Frascati bianco 


Le ambizioni sbagliate. 


ul? cola è tua, imbecille, se ti aumenta 
l'affitto, sel andato a dipingere « prima» in- 
vece che «terza» sugli sportelli della casa! 


Essi spariscono presto 
POMATA SAMANN, 


Effetto garantito, Assolutamene 
te Innocual-N $ 


Non è una tintura, 
Capelli sani,morbidi, lucenti. 
Nelle migliori profumerie.L.15 
Lab, Simann,V.Aprica 2,Milano, 


All'Esposizione di Parigi. 
Per rimettersi dall'emozione del conto il 
signore desidera forse un po’ di cognac? Ne 
abbiamo dell'ottimo, a partire da 35 franchi il 


(Humorist) 


Quando il ballerino ha le gambe lunghe. 


appendicite! 


(Ric et Rac) 


Consigli preziosi. 
— Prova, caro, a innestare la marcia indietro! 


GHIOTTONE 


nVorrel tornare a sedere. Soffro di una leggera forma di 


(Lustige Blitter) 


ine nell'uovo, e nel 
pane grattugiato, e friggete poi in abbondante olo D 


Bice Visconrr 


| 
È 


LETOFE BLASI, OMPOSE DI LATTE, 
BURRO È ZUCHERO, SONÒ IL NUTRIMENTO 
PIÙ SANO £ PIÙ GRADITO AI BAMBINI 


STE, 


Sh casa delle Caramelle 300 


RICCHI PREMI AI COLLEZIONISTI 
DELLE FIGURINE TOPOLINO 


"TIP. TREVES - MILANO 


